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LA MESOPOTAMIA
DI SUMERI E SEMITI
TRA CIVILTÀ URBANE
ED ASSOLUTISMI IMPERIALI
1) Col termine "Mesopotamia", "tra due fiumi"
, gli antichi greci indicavano il territorio dell'attuale Iraq compreso tra il Tigri
 e l'Eufrate
, reso estremamente fertile dalla fanghiglia da essi depositata e perciò popolato sin dal neolitico (8000-4000 a. C.), inizialmente da piccole comunità di famiglie simili per tenore di vita ed attività economiche, dedite alla coltivazione autonoma di singoli appezzamenti di terra, i cui membri si occupavano più o meno tutti delle stesse mansioni.
2) Col tempo queste popolazioni si resero conto della possibilità di un intervento sull'ambiente che ne potenziasse la redditività: il corso dei due fiumi «attraversava un territorio in pendenza e le acque, provenienti impetuose da montagne perennemente innevate, convogliavano molto materiale sterile (ciottoli, sabbia, tronchi), che poi depositavano in pianura. Occorreva costruire poderosi argini, scavare canali che ricevessero le acque sovrabbondanti durante i periodi di piena e che le distribuissero nei periodi di magra ai campi assetati, impedire che le sabbie si depositassero nei canali e che il deserto riguadagnasse il territorio: un lavoro immane che poteva solo essere coordinato dai capi politici dei diversi villaggi o gruppi di villaggi»
.
3) La sperimentazione di queste nuove tecniche agricole, tra il 3500 e il 3000 a. C. determinò cambiamenti notevoli sui piani economico, sociale e politico. 
4) Per quanto riguarda il primo aspetto, l'incremento non soltanto della produzione – e, perciò, della popolazione, la cui crescita ebbe a sua volta una retroazione positiva su di quella –, ma anche della produttività dell'agricoltura, rendendo possibile ad un numero proporzionalmente inferiore di individui di provvedere al fabbisogno alimentare delle comunità in espansione, permise ai loro altri componenti di dedicarsi ad attività alternative e relativamente specializzate, «come l'allevamento, l'arboricultura, l'artigianato, la lavorazione dei metalli e il commercio»
 – che procurava le materie prime (ferro, legno e pietre preziose) di cui l'area era povera –, nonché a quelle "professionali" e legate all'amministrazione ed alla gestione del potere tipiche di società complesse, più richieste del relativamente semplice lavoro dei campi e senz'altro meglio retribuite.

5) L'impatto che tale divisione tecnica del lavoro ebbe sulla società non si manifestò soltanto nella sua diversificazione "reddituale", ma anche nella cosiddetta rivoluzione urbana, che le riprodusse su scala più ampia.

6) Così, anzitutto nella parte meridionale dell'area, ai semplici villaggi di contadini se ne affiancarono di sviluppatisi al rango di ricche città
, dai più diversi tipi di abitazione ed i cui gruppi dominanti (famiglie "aristocratiche", sacerdoti, re) si impadronirono delle loro terre migliori, indispensabili per il proprio sostentamento, rendendoli propri "satelliti" e costituendosi come centri politico-amministrativi di ampi territori.

7) Questo risultato, si badi, scaturì non soltanto da pur innegabili volontà di predominio, ma dai precisi fattori ambientali che ne spiegano l'emergere: «è la stessa natura dei fatti idrici a stimolare il collegamento tra le varie "isole": la sistemazione di un tratto a monte condiziona la possibilità di sistemare un tratto più a valle, l'apertura di un canale, la deviazione di un ramo fluviale, la destinazione di una bassura a bacino di raccolta o di sfogo, se vanno a favorire certi terreni andranno anche a danneggiarne altri, sicché le iniziative locali entrano in conflitto se non vengono coordinate ovvero se il conflitto non si risolve a favore di uno dei contendenti»
.

8) Ora, però, va notato che, perché si possa parlare propriamente di città, «non bastano la specializzazione lavorativa, la stratificazione socio-economica, la centralizzazione politica. Occorre che la specializzazione lavorativa e la funzione decisionale siano concentrate nello spazio, in alcuni luoghi sì e in altri no. Altrimenti tutti gli insediamenti resterebbero uguali […]. Invece avviene che l'organizzazione del lavoro specialistico […] si concentra solo in pochi luoghi. Si tratta di insediamenti inizialmente più grandi, oppure in posizione centrale, che soli riescono all'inizio a fornire una quantità di cibo in più per gli specialisti. In seguito tendono a diventare sempre più grandi perché la produttività aumenta, perché l'accresciuta popolazione richiede ulteriori servizi, anche di tipo amministrativo e di tipo religioso, infine perché il rapporto che si stabilisce coi villaggi minori impedisce a questi di sviluppare specialisti in proprio, costringendoli invece a concentrare le loro eccedenze verso la città nascente. Se si avesse, per ipotesi, una serie di villaggi tutti uguali e in ognuno si sviluppasse una sola specializzazione lavorativa (in uno c'è il fabbro, in uno il vasaio, e così via) non si avrebbe alcuna città, ma solo un aumento degli scambi. Quando invece tutte le attività specialistiche si concentrano in un posto solo, e negli altri villaggi si continua a produrre solo cibo, allora si può cominciare a parlare di città. Al limite nella città potranno anche mancare del tutto contadini e/o pastori, o comunque produttori di cibo: gli specialisti cittadini vivranno dell'eccedenza di cibo che affluisce dai villaggi, fornendo a essi i servizi e gli attrezzi delle loro specializzazioni. I villaggi svolgono una funzione più comune e più a monte della catena produttiva, mentre la città riceve il flusso dei beni e si dedica ad attività più rare, più difficili, più pregiate, ed è la sede delle decisioni politiche ed economiche che poi coinvolgono tutti, naturalmente anche i villaggi che non sono stati consultati per prenderle»
.
9) Come si vede, «la formazione proto-statale era un organismo basato sulla diversità, una diversità evidente e pesante a livello fisico-reale. Occorreva perciò introdurre motivazioni di carattere ideale per convincere coloro che sostenevano il peso maggiore che le disparità erano funzionali allo sviluppo complessivo, e che insomma lo sfruttamento andava a beneficio degli stessi sfruttati
. Organizzazione proto-statale significa dunque al tempo stesso costituzione di un nucleo dirigente che si assuma l'onere delle decisioni e i benefici di un trattamento privilegiato, e formazione di un'ideologia politico-religiosa che assicuri stabilità e coesione alla piramide delle disparità. Il nucleo dirigente deve operare su due fronti, operativo e ideologico, che sfociano nella costituzione di una burocrazia e di un clero. La burocrazia, costituita dagli scribi, e articolata in settori e gerarchie, cura la gestione economica della grande azienda che è la città-Stato. Stabilisce, assicura e registra l'afflusso di eccedenze dai villaggi alla città, determina la redistribuzione delle eccedenze stesse ai lavoratori, gestisce le terre, emana le disposizioni per gli specialisti, progetta e realizza le opere di infrastruttura agricola (canali) e urbana (templi, mura), intraprende lo scambio commerciale con regioni lontane
. Il clero cura il culto, sia quello giornaliero e riservato, sia quello periodico e pubblico (feste), cioè gestisce quel rapporto con la divinità che fornisce la giustificazione ideale dei rapporti di ineguaglianza. La comunità cittadina, già abituata ad attribuire a personalità divine la responsabilità degli eventi umanamente incontrollabili, e a propiziarsele nelle forme antropomorfe del dono e del sacrificio, trasferisce ora tutto ciò al livello dell'organizzazione socio-economica e politica centralizzata. Si attua una sorta di parallelismo tra il meccanismo di accentramento e redistribuzione e il meccanismo delle offerte cultuali. Come la comunità cede una quota del suo prodotto (ed anzi la parte migliore, le primizie) alla divinità per ottenerne in contraccambio il corretto e favorevole andamento dei fenomeni naturali, così cede una quota del suo prodotto alla classe dirigente in cambio dei servizi organizzativi e decisionali. Rispetto alla massa della popolazione produttiva, il nucleo che gestisce il rapporto con la divinità (clero) e quello che gestisce la direzione tecnica (burocrazia) si sovrappongono e largamente si identificano»
.

10) Da ciò la funzione anche economica dei sacerdoti, analoga a quella dei loro quasi coevi colleghi egizi: nei magazzini dei templi
 – centri direttivi delle città, che ospitavano al proprio interno botteghe e laboratori artigianali, a cui solo successivamente si sarebbero affiancati "palazzi", espressione di poteri "laici", sviluppatisi a partire da quelli religiosi ma sempre più autoreferenziali – «erano infatti custodite le offerte agli dèi, il raccolto agricolo e le ricchezze della città. Parte delle ricchezze depositate nei templi potevano essere cedute dai sacerdoti ai sudditi attraverso un prestito con interesse»
.

11) La novella necessità di proteggere la ricchezza, assieme alle dinamiche espansive prima descritte che rendevano le varie città-Stato inevitabilmente rivali, le indussero a munirsi sia di grandi cinte murarie – «le misure difensive naturali, che avevano protetto l'antico villaggio per secoli, si rivelavano in questa nuova fase di sviluppo urbano insufficienti»
 – che di "eserciti", costituiti da semplici soldati reclutati dai villaggi e da corpi specializzati.
12) Iniziali protagonisti di questa fase storica furono i Sumeri
 – una popolazione le cui origini
, come quelle dei semiti, poco importano, considerando che «le loro basilari innovazioni tecnologiche e organizzative sono strettamente legate alla loro zona di sviluppo, e non "vennero" dal di fuori, da zone in cui fossero già costituite come tali»
 – le cui città (Uruk
, Eridu, Ur, Lagash
, Umma, Larsa, Nippur
 e Kish le principali) furono espressione di una società che, a differenza di quella egiziana, non si costituì mai in caste chiuse tese a fissare definitivamente i ruoli degli individui e dei loro discendenti, retta da sovrani ("lugal" = uomo grande)
 non assoluti, assommanti in sé funzioni amministrative, sacerdotali e militari che esercitavano, oltre che con l'ausilio tecnico di responsabili settoriali, con quello politico di assemblee aristocratiche
, in una maniera la cui non arbitrarietà avrebbe col tempo prodotto le prime leggi scritte a noi note.
13) La scrittura "logografica", costituita da segni "cuneiformi"
 indicanti parole anziché immagini come le più antiche scritture "pittografiche", costituì appunto una delle più notevoli innovazioni tecnico-culturali sumere
, «adottata in tutta l'area culturale mesopotamica»
 e scaturita dalla necessità economico-amministrativa di tenere sotto controllo l'ammontare della produzione, anche in relazione a finalità redistributive, salariali e commerciali: «parallelamente alla messa a punto di sistemi di computo e di misura, si pone il problema di garantire la correttezza delle operazioni eseguite e di memorizzarle. Le grandi organizzazioni della prima urbanizzazione si costituirono in assenza dello strumento della scrittura: furono proprio le loro esigenze a portare alla sua introduzione, percorrendo in successione piuttosto rapida una serie di fasi. La messa a punto di un sistema di registrazione scritta rappresentò il coronamento del processo di specializzazione lavorativa […] e consentì un decollo ulteriore verso forme di organizzazione politica ed economica […].
Il primo passo è costituito dall'uso del sigillo come strumento di convalida e garanzia. […] Si tratta di sigilli a stampo, […] con raffigurazioni di carattere geometrico o animalistico. L'apposizione del sigillo equivale ad una firma, individua il suo proprietario grazie alla riconoscibilità dell'impronta. […] [Col tempo] la funzione della sigillatura si spostò […] a quella di garanzia di non avvenuta effrazione del contenitore sigillato.

Le figurazioni mutano repertorio, con scene di vita sia lavorativa sia simbolica della comunità proto-statale […]. L'individuazione delle tematiche caratterizzanti è così articolata e pertinente, che vi si può vedere la consapevole volontà di sostituire il generico repertorio geometrico ed animalistico con un repertorio che rispecchi l'ideologia della nuova società e delle grandi organizzazioni cui appartengono i funzionari portatori di questi sigilli.

Ma la novità più importante riguarda la funzione. La possibilità di individuare l'autore della sigillatura assume un ruolo essenziale nel sistema di responsabilità e garanzie spersonalizzate che è alla base di una grossa agenzia redistributiva. Diventa procedura abituale la chiusura sia di contenitori singoli (vasi, sacchi) sia di stanze (magazzini), nel punto di accesso e chiusura, cioè la serratura o il chiavistello. Il nodo che chiude il contenitore o la porta viene fermato da una "cretula" o "bulla", cioè da un pacco di argilla sul quale si imprime il sigillo del funzionario responsabile. Con la essiccazione della cretula diventa impossibile procedere all'apertura se non rompendo la cretula stessa: diventa perciò impossibile ogni effrazione che non sia autorizzata o eseguita dal funzionario stesso, l'unico in grado di ricostituire una sigillatura valida. Sigillatura ed apertura diventano atti amministrativi precisi, che garantiscono l'integrità del contenuto e la legittimità del suo utilizzo. Ciò vale sia per contenitori destinati ad essere trasferiti nello spazio (vasi o sacchi con merci da esportare o importare) sia per depositi di eccedenze destinati ad uso corrente: le porte dei magazzini erano aperte e richiuse con ritmo anche giornaliero, sotto la sorveglianza del funzionario responsabile.
Ne risulta un numero molto elevato di cretule "usate", cioè rotte e poi conservate per qualche tempo per eseguire conteggi di controllo […]
Le cretule apposte su contenitori o porte di magazzini riguardano soltanto la circolazione o la conservazione di merci. Esistevano però altre operazioni amministrative che anche richiedevano una garanzia di autenticità ma che non erano fisicamente legate ad un oggetto: disposizioni di servizio, in particolare disposizioni dell'amministrazione centrale per funzionari periferici, ma anche informazioni e promemoria. In questi casi si ricorreva alla sigillatura di contrassegni simbolici relativi alla natura e alla quantificazione dell'operazione disposta o registrata (tokens) […]. Si tratta di oggettini di terracotta o di pietra o d'osso, la cui forma è simbolica rappresentazione di certe merci o di certi quantitativi – dunque una vera e propria (benché embrionale) scrittura oggettuale. Una serie di contrassegni racchiusi entro un involucro di argilla cruda, autenticato esternamente dal sigillo di un funzionario (ovviamente noto ai suoi colleghi) diventa un messaggio perfettamente comprensibile nell'ambito di procedure consolidate e ripetitive. Se per esempio un funzionario periferico deve richiedere periodicamente dei quantitativi di cereali da distribuire in razioni agli operai che da lui dipendono (mettiamo: per lo scavo di un canale), egli potrà inoltrare al magazzino centrale una cretula sigillata contenente il contrassegno per 'orzo' più i contrassegni numerici per il totale del quantitativo richiesto. Il responsabile del magazzino sarà facilmente in grado di decodificare questo messaggio oggettuale, e consegnerà al latore l'orzo richiesto, trattenendo la cretula aperta a documentare la correttezza dell'esborso.

L'uso di cretule contenente i contrassegni conosce una rapida evoluzione che porta alla sua sostituzione con sistemi più espliciti e più pratici. Innanzi tutto, per poter conoscere il contenuto della cretula senza doverla rompere, si inizia a riprodurre per impressione sull'esterno della cretula i contrassegni interni. Poco dopo ci si rende conto che le impressioni esterne, la cui autenticità è garantita dal fatto di essere praticate sull'impronta di sigillo ancora fresca, rendono superfluo l'inserimento interno dei contrassegni oggettuali, che vengono perciò accantonati dalla pratica amministrativa. La cretula, originariamente un contenitore di contrassegni, diventa così un supporto di impressioni numeriche – fermo restando il sigillo di garanzia. Diventa dunque la 'tavoletta', di forma non più globulare ma a cuscinetto, con due facce abbastanza grandi per ospitare sigillo e impronte numeriche.

Decisiva è la sostituzione di un codice oggettuale (i contrassegni) con un codice grafico (le impronte dei contrassegni stessi). Questa è l'origine della scrittura, che presenta una duttilità e una potenzialità di sviluppo incomparabilmente superiore. In uno spazio ristretto si riesce ad incidere parecchi segni, non più mediante impressione dei contrassegni, ma disegnandone la sagoma con uno stiletto di canna. Ai segni numerici, differenziati per unità, decine, sessantine, ecc., si affiancano dei simboli di cose, sia di quelle che già avevano un contrassegno (per esempio "pecora", "stoffa", "orzo", e simili) sia altri di nuova introduzione, di carattere pittografico, in cui il segno vuole essere una raffigurazione semplificata dell'oggetto.

Alle tavolette numeriche, caratterizzate dalla presenza del sigillo su tutta l'estensione, e dall'impressione dei contrassegni numerici, subentra la tavoletta logo-numerica, con simboli sia numerici (a impressione) sia logografici (mediante stilo). La presenza del sigillo diventa inutile per le registrazioni amministrative (resterà invece anche in seguito indispensabile per tavolette di valore legale, per lettere, e altro): le informazioni contenute nel sigillo possono ora essere espresse dai logogrammi. La tavoletta può articolarsi anche in caselle, per isolare diverse operazioni, per mettere in evidenza i totali e le rubriche riassuntive. Infine, si pensa di utilizzare i segni pittografici per rappresentare non solo l'oggetto raffigurato, ma anche una parola che abbia più o meno lo stesso suono
. Così per esempio una "freccia" può usarsi per indicare "vita" perché entrambe suonano ti in sumerico, una "canna" per indicare "restituire" (entrambi gi in sumerico) e così via. Ciò consente a noi di sapere innanzi tutto che la lingua scritta era il sumerico, perché questi giochi di parole non hanno senso se non in quella lingua. Ma consentiva soprattutto agli scribi di esprimere concetti astratti, verbi, nomi propri, insomma tutto ciò che non sia un oggetto raffigurabile. Consentirà poi in seguito di esprimere anche elementi morfologici (prefissi e infissi, ecc.) e di costruire vere e proprie frasi. Mise dunque in grado di rispondere a tutte le necessità amministrative dell'epoca: merci, quantitativi, persone, operazione eseguita o da eseguire.

Dotata di questi strumenti operativi, l'amministrazione divenne il lavoro più specializzato all'interno delle grandi organizzazioni. Il funzionario divenne lo "scriba", che padroneggia la tecnica della scrittura (nonché del calcolo e delle procedure amministrative), al termine di un addestramento assai particolare. Se nelle botteghe artigiane gli apprendisti imparavano nella pratica dei loro primi anni di lavoro i segreti delle rispettive tecniche, si diventava scribi con un addestramento in vere e proprie scuole, ove i maestri insegnavano agli allievi a padroneggiare un repertorio di centinaia di segni. Da questo addestramento uscivano i membri dell'élite culturale oltre che politica dello Stato, coloro che controllando la realtà a livello delle parole si mettevano in grado di controllarla operativamente a livello socio-economico.

La messa a punto della scrittura non è un semplice accorgimento tecnico; è un nuovo modo di comprendere e affrontare il mondo circostante. La selezione dei segni che entrano a far parte del repertorio corrente corrisponde ad un'opera di selezione e ordinamento della realtà fisica. Come per la scelta di misure o di valori standard, così pure la selezione dei realia fa passare da un universo ricco ma incontrollabile ad uno regolato da una griglia convenzionale e semplificata. C'è una selezione di tipi ufficiali (oggetti, piante. animali), e c'è una selezione di operazioni e rapporti socio-economici significativi, che fanno passare dalla ricchezza caotica dei rapporti personali e delle conoscenze individuali alla rigida catalogazione di un sapere atto a tenere insieme la comunità proto-statale.

Non a caso sin dall'inizio della scrittura, accanto ai testi di natura amministrativa per i quali la scrittura è stata inventata, si incontrano testi di natura scolastica che servono alla catalogazione e trasmissione della scrittura stessa e del sapere che essa veicola. Questi testi assumono l'aspetto di liste: liste di segni che sono al tempo stesso liste di parole e liste di cose. Quando ancora non sono stati messi per iscritto altri testi che non siano semplici registrazioni contabili – quando cioè non ci sono ancora né lettere né iscrizioni reali, né preghiere né incantesimi – ci sono già liste ordinate secondo categorie (liste di professioni, di uccelli, di vasi, di piante, ecc.) che servono a "chiudere" un universo potenzialmente infinito, a renderlo convenzionale e usabile, e a trasmetterlo in questa forma agli allievi"
.
14) Col passare dei secoli i Sumeri sarebbero giunti a fissare in forma scritta racconti orali in cui coesistevano indistinguibilmente tematiche di ordine "letterario", "storico" e "religioso", tra i più rappresentativi, o almeno noti (a partire dalla metà dell'800), dei quali, c'è senza dubbio il ciclo di poemi raccolti intorno al personaggio di Ghilgamesh (fine del III millennio a. C.), leggendario re «della città di Uruk vissuto intorno al 2600 a. C., […] figlio della dea Khubaba e di un mortale»
, protagonista di avventure fantastiche quali la lotta prima e la grande amicizia poi con il suo doppio animalesco Ènkidu
, il processo di "incivilimento" di quest'ultimo
, il rifiuto dell'amore di Inanna
, una spedizione nel lontano e pericoloso Libano per procurarne il cedro (legname di particolare pregio), l'incontro con creature mostruose, la morte del suo amico, la disperazione per la medesima e la conseguente vana ricerca dell'immortalità
, nel corso della quale avrebbe incontrato l'unico superstite – assieme a coppie di tutte le specie viventi, per mezzo della costruzione di una nave – del Diluvio universale
.
15) «Questi poemi [riscoperto solo dall'800, dopo più di duemila anni di oblio e nella trascrizione assira dell'età di Assurbanipal, e dunque quando avevano già a loro volta quasi duemila anni] hanno un posto di diritto nella letteratura mondiale: non solo perché precedono l'epica omerica di almeno un millennio e mezzo, ma anche e soprattutto per la qualità e la natura della vicenda che narrano, miscuglio di avventura allo stato puro, di morale e di tragedia»
.
16) Per quanto riguarda la religione, il politeismo sumerico aveva come divinità fondamentali An, En-Lil ed En-ki, rispettivamente dominanti il cielo, la terra e il fondamento
 degli altri due. Signore supremo era An, il firmamento, «primogenito del mare primordiale»
: «dotato di un'individualità meno definita, il sovrano dell'Olimpo sumerico entrava più raramente in contatto con gli uomini, e meno appariscenti sono i suoi rapporti con loro nelle manifestazioni del culto e della vita religiosa in genere. Il dio En-lil [figlio del precedente e della Terra, Ki, era un guerriero e legislatore implacabile, responsabile dell'ordine nella società umana ed inflessibile persecutore dei suoi violatori] […]. Quanto al dio En-Ki, egli incarna la virtù suprema e la condizione di ogni vita degna di questo nome: l'intelligenza dinamica, la giustezza, l'equilibrio e l'armonia del suo impiego, […] la sua insostituibile necessità nella collaborazione tra gli dèi e gli uomini, esprimendone il tratto comune. Se En-lil è pronto a scatenare il diluvio [con l'aiuto di Inanna], En-ki suggerirà a un giusto di costruirsi un'arca dove racchiudere esponenti di tutti gli esseri animati per ripopolare in questo modo il mondo. Dopo la severità del regno del primo, la benevolenza del secondo
: duplice aspetto dell'unica faccia del mondo divino rivolta verso gli uomini»
; il che non configura, tuttavia, un andamento lineare della storia, ma ciclico: «questo diluvio corrisponde, press'a poco, su scala cosmica, a quello che nell'attuale gergo politico chiameremmo una "purga", dopodiché un nuovo rilancio dovrebbe condurre l'umanità purificata verso uno sviluppo armonico del proprio destino, verso una "meta elevata", dopo una "caduta" e prima di un'altra, e così via all'infinito»
.
17) Comunque sia, questa complessità di realizzazioni culturali e tecniche, permette una considerazione di rilievo più generale: fino a poco tempo fa «si riportava ancora l'origine di tutte le arti alla Grecia, e si credeva che la stessa Grecia fosse balzata come Pallade dalla testa di Giove Olimpio. Ma abbiamo visto poi come lo splendore di questa civiltà abbia tratto la sua forza vitale dai Lidi, dagli Ittiti, dai Fenici, da Creta, dalla Babilonia e dall'Egitto. Ma le sue radici affondano ancora più lontano: dietro tutti questi popoli ci sono i Sumeri»
.
18) Non furono tuttavia loro gli unici esponenti delle culture cittadine dell'area: un ruolo di primo piano spettò infatti ad Ebla, città semita
 (sebbene forse fondata da Uruk «prima del 3000 a. C.»
) dalle dimensioni più che comparabili a quelle sumere, egemone «sull'Alta Siria e sulle terre del Medio Tigri e Medio Eufrate»
 e caratterizzata da un ordinamento "pluralistico" e non caratterizzato dalla subalternità del genere femminile, in base al quale al vertice della società non c'era un solo "re", ma, piuttosto, un "funzionario" affiancato da una sovrana a lui equiparata
 ed indicabile «da un termine che significa "colui che è preposto", e vi erano almeno altri 14 personaggi individuati con parole simili. Inoltre, nella lista di questi "re" non vi è traccia di parentela fra loro, tranne che in un caso, e per giunta rimane vivo e vegeto il "re" precedente quando ascende al "trono" quello nuovo, quindi è esclusa la forma dinastica
. D'altra parte il "re" stesso paga i tributi alla società invece che il contrario, e fa "carriera" nell'amministrazione guadagnandosi la fiducia dei cittadini. Se ne conclude che la sovranità fosse elettiva e che il sovrano, cioè "colui che è preposto", non fosse altro che un primus inter pares, coadiuvato da amministratori revocabili, in un sistema in cui l'autorità era distribuita secondo le funzioni e dipendeva più dal concetto di comunità che da vincoli di carattere personale o di classe»
. 
19) In questo contesto il tempio era «punto focale di un culto che si svolgeva all'aperto. Il sacrificio e la festa, anziché momenti di un culto chiuso e gestito dai sacerdoti, erano momenti del grande processo redistributivo che coinvolgeva tutta la popolazione»
.
20) Ora, «se la produzione agro-pastorale assicurava il mantenimento, la ricchezza di Ebla derivava soprattutto dalle attività di trasformazione e scambio: artigianato e commercio. L'alto livello dell'artigianato è attestato da ritrovamenti particolarmente ricchi: intagli lignei, intarsi, statuette polimateriche, ornamenti e oggetti metallici, ecc. […] [Il commercio aveva un ruolo ancora più importante, basato su una vera e propria rete i cui estremi furono Egitto ed Afghanistan], con punti d'appoggio fissi nelle città toccate dai traffici: in ciascuna di esse c'era un karum "porto" (cioè stazione commerciale), con un rappresentante eblaita (lugal) e un'organizzazione finanziaria e giudiziaria di supporto allo svolgimento dei traffici. […] Il commercio riguardava soprattutto tessuti e metalli. […] L'ottica assunta dagli organizzatori del commercio è soprattutto un'ottica di profitto e reinvestimento, diversa da quella mesopotamica di acquisizione di beni mancanti nell'alluvio. La differenza si spiega: Ebla e gli altri centri circum-mesopotamici erano agenzie di esportazione di prodotti lavorati e importazione di materie prime, ma erano anche snodi di transito tra Mesopotamia e periferia; potevano contare su un controllo diversificato delle risorse, e non erano tagliati fuori dall'accesso alle materie prime. Dunque il problema del procacciamento non era acuto, mentre l'impianto e il controllo della rete commerciale diventava un'impresa economica vantaggiosa. Per i metalli è da tenere presente che alcuni (oro e argento) fungevano da computo dei valori e da immobilizzazione di ricchezza; mentre rame e stagno andavano ad alimentare l'industria bronzistica locale. Il commercio non era propriamente "di Stato", anche se il palazzo si faceva carico di organizzare la rete e le carovane»
.
21) A questo proposito, bisogna notare che quelle eblaite non erano certo le uniche: ve n'erano di analoghe «controllate da Assur per il settore anatolico, da Susa [Elam, Stato affacciantesi sul golfo Persico del nord, di etnia non semita] per il settore iranico, da Dilmun
 per il Golfo Persico. Il collegamento tra rete e rete era un problema acuto, dato l'interesse di ognuna ad estendersi a danno delle confinanti, e data anche la possibile rivalità tra più centri per il controllo di una stessa rete»
, come nel caso di un'altra città semita, Mari, sulla riva destra dell'Eufrate e «passaggio obbligato fra bassa Mesopotamia e Siria»
, con cui la competizione divenne guerra.
22) Tornando alle città sumere, nel processo della loro autoimposizione sui popoli circostanti ebbero spesso di mira, in tempi diversi, l'unificazione della bassa Mesopotamia: notevole fu il caso di Lugal-Zage-Si di Umma, che alla metà del XXIV secolo a. C. riuscì a sottomettere la parte maggiore di esse dando vita ad un regno che vantava esteso «dal mare Inferiore (golfo Persico), lungo il Tigri e l'Eufrate, fino al mare Superiore (Mediterraneo)»
, come recitava «una lunga iscrizione che ordinò fosse incisa su centinaia di vasi di pietra dedicati a En-Lil di Nippur. […] I suoi venticinque anni di regno, basati sul terrore e le uccisioni, avevano però creato il malcontento degli ensi
 di Sumer, che accolsero come un liberatore il principe [semita] Sargon
 [il Grande (2340-2284)] quando questi, dopo aver preso il potere a Kish
 [sull'Eufrate, nella Mesopotamia centrale] e radunato un grande esercito, attaccò il re sumero ad Uruk, lo sconfisse
, lo catturò e, prima di farlo uccidere, lo espose al pubblico ludibrio in una gabbia davanti al tempio di Enlil a Nippur»
.
23) «Immediatamente dopo, le principali città che avevano collaborato con il re di Uruk e che erano forse tutti i centri della Babilonia meridionale, e prima fra tutte Ur, furono aggredite e le loro mura furono smantellate»
. 
24) Ottenuto in tal modo il controllo dell'intera Mesopotamia meridionale, e sia pure nel grande rispetto per Nippur e per la sua divinità, Sargon proseguì nell'edificazione di un impero la cui assoluta novità
 avrebbe guadagnato la duratura memoria dei posteri
, incentrato nella nuova città di Akkad
 e realmente unificante «tutto il territorio che da Elam giungeva fino ai monti del Tauro in Cilicia, unendo in un solo territorio, per un asse di oltre 1500 chilometri, il Mare Inferiore e quello Superiore»
, e in cui le aree più vicine al centro erano amministrate da funzionari e quelle periferiche mediante la stipula di accordi con i sovrani locali.
25) Dopo Sargon va ricordato Narāmsîn (2260-2223), che domò «una rivolta delle città sumeriche e consolidò il dominio di Akkad su tutta la Mesopotamia. Nel 2260 attaccò Ébla, capitale dell'impero eblaita, e la distrusse. A questo punto l'impero accadico si estendeva dall'Elam al Mediterraneo, dal Mar Nero al Mar Rosso»
, apparentemente perseguendo un progetto finalizzato a far coincidere, differentemente da Sumeri ed Eblaiti, «la sfera commerciale con quella politica e militare, e di arrivare direttamente alle fonti delle materie prime senza sottostare alla rete di intermediazione. […] Ma l'appropriazione dei circuiti comportò in una certa misura la loro distruzione, e l'accesso diretto in forme violente di rapina e di conquista poté inaridire la fonte. L'ottica centralistica propria della Mesopotamia, per cui la periferia era una incivile e quasi deserta miniera di materie prime a disposizione del paese centrale, non teneva conto del fatto che i paesi fornitori avevano le loro organizzazioni di estrazione e di prima lavorazione, di commercio, avevano le loro strategie e il loro tornaconto. La distruzione di Ebla fece regredire l'assetto politico nord-siriano a livelli di maggiore frammentazione, senza che Akkad fosse in grado di subentrare nella gestione dei traffici. L'assoggettamento della Susiana alterò l'assetto politico della confederazione elamica, e rese più difficile l'afflusso dei materiali dell'estremo nord-est iranico»
.
26) L'estensione del proprio impero permise ai re di Akkad di attribuirsi «il titolo di "re delle quattro regioni", che è quanto dire "dell'universo"»
. 
27) In questo modo «non soltanto il vecchio mondo sumerico, che faceva riposare l'autorità sulla Città e sul Tempio, si trovava repentinamente abolito, e in Mesopotamia sostituito per sempre dal sistema monarchico
, ma, e ormai di fronte all'Universo, la persona del re diveniva una forza cosmica, avvolta da un'aura sovrumana e propria ai soli esseri che avessero ancora a che fare con l'Universo in quanto tale: gli dèi. Non sorprende quindi che ci siano giunte testimonianze di un culto reso a Sargon, Rīmuš, Maništūšu e Narāmsîn, e che quest'ultimo si sia conferito addirittura, nelle sue proprie iscrizioni, il titolo di "dio di Accad". […] Tale divinizzazione
 presupponeva per il re un mutamento di funzione: rispetto ai suoi sudditi egli esplicava ormai il medesimo ruolo creatore, organizzatore, onnipotente – nel bene e nel male – che gli dèi esplicano rispetto agli uomini»
.
28) Ora, è interessante notare che, in tal modo, si sarebbe verificata una sempre più accentuata «estraneità del popolo alla vita religiosa quale si manifesta nelle cerimonie ufficiali»
, che sarebbe giunta al culmine con l'affermazione delle forme di potere assolute ed alienate successivamente tipiche degli imperi babilonese ed assiro, implicante quella di forme di religiosità più individuale.

29) Nelle preghiere si andò così «accentuando la posizione del singolo, il quale si pone in contatto diretto con la divinità, assumendo per suo proprio conto un atteggiamento, che è analogo, se non identico, a quello del sovrano; la differenza sta tutta nel fatto che il re sta di fronte al dio nella pienezza della sua responsabilità sociale, mentre il singolo, non avendo alcuna funzione mediatrice, presenta alla divinità i suoi problemi in forma decisamente individuale […] Si percepisce […] il senso predominante del terrore che il dio incute […] risulta appieno la sacralità diffusa e la conseguente pericolosità di ogni azione umana che sempre può offendere un dio; da questo restare celato del mondo divino e perfino delle sue leggi e dei suoi divieti inviolabili, nonché dal furore che il peccato scatena nel dio, discende l'atteggiamento del fedele che è di rispetto deferente, ma che non può essere di abbandono e di amore per il divino. In un siffatto rapporto con il mondo divino, un fondamentale e sconsolato pessimismo sulle sorti umane muove il colloquio con la divinità; ma questo colloquio viene effettivamente cercato, pure se disperatamente e non fiduciosamente. A fondamento […] è la convinzione, tipica della mentalità religiosa mesopotamica che la collera di un dio, spesso manifesta in una malattia
, dipendesse meccanicamente da un pur misterioso peccato. Da questa cupa e sconsolata sensibilità religiosa dipende parimenti l'ampia diffusione della magia e della divinazione, attraverso le quali si tenta, da un lato, con appositi rituali di allontanare i mali inviati dagli dèi con operazioni che non possono ritenersi estranee o contrarie alla religione ufficiale, ma che anzi da essa sono ammesse e che quindi, come è stato detto, costituiscono una sorta di culto "sacramentale" e, dall'altro, si cerca di interpretare la volontà degli dèi, proprio perché appare caratteristica della mentalità assiro-babilonese la concezione secondo cui non esiste la certezza, seguendo principii morali, di non incorrere nell'ira degli dèi, ma questa insicurezza è compensata dai molteplici mezzi dagli dèi stessi offerti all'uomo per conoscere il loro volere e non porsi conseguentemente sul cammino della loro implacabile collera»
.
30) Per quanto riguarda la testé menzionata "divinità funzionale" dei re, era per esercitarla che, ad esempio, quelli «di Accad, nei giuramenti che si accompagnavano alla stipulazione dei contratti, fecero aggiungere al giuramento nel nome degli dèi il giuramento nel nome della loro propria persona […]. Questo settore del diritto, che i Semiti hanno sempre avuto tendenza a ricollegare agli dèi, passava così sotto l'autorità regia. Un tale fatto sarà carico di conseguenze per l'evoluzione giuridica mesopotamica: la futura promulgazione di 'codici' ad opera dei sovrani vi si trova già implicita»
.
31) Nonostante tali indubbie e notevolissime peculiarità politico-religiose, la civiltà sumerica continuava ad essere percepita come superiore, come dimostra il fatto che gli Accadi ne assimilarono «le forme letterarie e la scrittura cuneiforme. L'accadico divenne l'unica lingua parlata a spese di quella sumerica, che restò tuttavia lingua colta e liturgica
. Par giusto perciò parlare di una fondamentale simbiosi tra Sumeri e Accadi, anche se si tratta di popolazioni assolutamente eterogenee, con tradizioni del tutto diverse, e diverse anche fisicamente: i Sumeri con teste rotonde e glabre, i "figli di Akkad" barbuti e chiomati, con capelli di colore scuro»
.
32) La loro costruzione politica durò poco più di un secolo, e nel 2150 venne travolta dai Gutei, una popolazione "barbarica" dei monti Zagros di origine indoeuropea
 che dilagò un po' dovunque imponendo un dominio che, almeno a sud meno pressante ed efficiente di quello accadico
, avrebbe lasciato una certa autonomia alle antiche città-Stato, preparando, dopo essersi esaurito senza lasciare traccia, il cosiddetto "rinascimento sumero" – o, parlando più sobriamente, l'età neo-sumera –, ovvero l'affermazione regionale della «Terza dinastia di Ur [2112-2004 a. C.], durante la quale il paese godette di un periodo di grande floridezza e saggia amministrazione»
, i cui funzionari erano organizzati in maniera piramidale: l'impero era suddiviso «in province, cui erano preposti governatori (ensi) di nomina regia, che si avvalevano di una burocrazia omogenea, intercambiabile e spostabile nei suoi gradi alti (gli inferiori essendo inevitabilmente di origine locale), e tenuta assieme da un intenso andirivieni di messaggeri regi»
.
33) Questa differenza dagli imperi precedenti, che erano invece suddivisi in regni cittadini tributari, nasceva dal tentativo di strutturarsi, sul piano economico, non come una mera rete di flussi commerciali e rapporti politici, sia pure ferreamente gerarchizzati, ma sulla base di una gestione diretta delle risorse: «di ogni campo l'amministrazione conosce le misure […], e poco prima del raccolto è in grado di stimarne l'entità, moltiplicando superfici per parametri. Qualità del suolo, incidenza della salinizzazione, distanza fra i solchi, intensità di semina, rapporti tra semente e raccolto sono tutti dati che l'amministrazione stabilisce e calcola per conseguire uno stretto controllo della produzione. […] 
La stessa razionalizzazione e standardizzazione dei calcoli di previsione si attua nell'allevamento bovino e caprovino […]. L'amministrazione nell'affidare una mandria ad un'unità produttiva ha come base di partenza la composizione della mandria stessa, e stabilisce i parametri di accrescimento della mandria di anno in anno, e i quantitativi esigibili di prodotti lattiero-caseari. […] 
L'allevamento ovino è invece soprattutto indirizzato alla produzione della lana. Nell'affidare il gregge al pastore se ne conosce la composizione, si stabiliscono parametri di figliazione e di mortalità, e quote di lana a seconda che si tratti di pecore o montoni, di animali piccoli o grandi. La lane è poi classificata a seconda della qualità (se ne distinguono una mezza dozzina) e avviata a lavorazione. Ogni operazione ha i suoi parametri, si calcolano le perdite di lavorazione (per cardatura, filatura, lavaggi) e le giornate lavorative per eseguire tali operazioni: così da un determinato quantitativo di lana occorre un determinato numero di giornate lavorative per ottenere un determinato quantitativo di filo in misura lineare (distinguendosi il filo da ordito e quello da trama). E per ottenere una pezza di dimensioni volute si calcola il numero di giornate lavorative necessarie, il quantitativo di filo da ordito e da trama necessario, in ultima analisi dunque il costo in lavoro e in materia prima di tutta l'operazione.
Dosaggio di materie prime, calcolo forfetario delle perdite di lavorazione e delle giornate lavorative occorrenti sono i parametri di base anche per altri settori artigianali nei quali (a differenza dell'industria tessile che impiega un gran numero di addetti di sesso femminile e di stato servile, concentrate a centinaia in opifici simili a vere e proprie prigioni) la manodopera è specializzata. Per il lavoro del vasaio (ove la materia prima è economica e diffusa) si stabilisce quante giornate (o frazioni di giornate) occorrano per fabbricare vasi di tipo e di capacità stabilite, ciò che porta ad un'accentuata standardizzazione del prodotto. Per la metallurgia invece, dove i tempi di lavorazione sono meno facilmente quantificabili e tutto sommato meno essenziali, il controllo riguarda soprattutto la preziosa materia prima: rapporto tra rame e stagno, perdite di lavorazione, peso unitario dei singoli tipi di attrezzi, in modo da controllare il corretto ed esauriente impiego del metallo messo a disposizione degli artigiani.

Diverso nella sua natura, ma oggetto di analogo controllo razionalizzato da parte dell'amministrazione, è il lavoro dei mercanti, che meglio sarebbe definire agenti commerciali dell'amministrazione. I mercanti partono con una certa "dotazione" costituita da merci (d'esportazione) di valore conosciuto, o semplicemente di somme in argento pesato. Al loro ritorno devono consegnare merci (d'importazione) per un valore equivalente: fanno perciò i conti con l'amministrazione che redige un bilancio (annuale o semestrale) segnando quantitativi e prezzi unitari delle merci in uscita e in entrata, loro valore complessivo, e un "resto" a credito o a debito del mercante, che verrà riportato nel computo della dotazione dell'anno successivo. Questi bilanci sono una miniera di informazioni sui tipi e quantitativi delle merci oggetto di commercio (spesso interno, talvolta anche esterno), e sul sistema dei "prezzi" comparati. Si capisce come questo meccanismo abbia richiesto una previa standardizzazione di pesi, misure, qualità delle merci, loro equivalenze in termini d'argento pesato – una standardizzazione che a livello locale aveva già una lunga storia (sin dalla prima urbanizzazione dell'epoca di Uruk), ma che ora viene estesa a livello imperiale.

Bilanci e parametri sono l'esatto rispecchiamento dei rapporti tra l'amministrazione e il mercante o l'artigiano o il pastore, ma non sono rispecchiamento altrettanto fedele della realtà economica. Le vacche fanno più di mezzo vitello l'anno, però muoiono, e la reale crescita della mandria resta per noi ignota. I livelli teorici stabiliti dall'amministrazione devono situarsi un po' più in basso di quelli reali, altrimenti il sistema salterebbe in breve. Così i quantitativi di lana per pecora, di burro per vacca, di raccolto per semente, di giornate lavorative per vaso o per pezza di lana sono convenzioni amministrative che lasciano un certo margine agli operatori. Il margine sembra essere stato modesto per contadini e artigiani, ampio per i mercanti, soprattutto grazie al ritmo annuale dei rendiconti: in corso d'anno il mercante detiene merci e argento che può far fruttare, con transazioni commerciali intermedie o con prestito a interesse, senza doverne render conto all'amministrazione. Nel caso del commercio dunque la divaricazione tra amministrazione e realtà è particolarmente elevata. A leggere i rendiconti a bilancio si ha di fronte un commercio "amministrato", in cui il mercante non ha né profitto né rischio né decisioni economiche da prendere; e si ha un commercio inteso al procacciamento di materie prime. Ma cosa succeda una volta che il mercante lascia l'amministrazione e prima che vi ritorni, è tutt'altra cosa. Nei paesi lontani si avranno chissà quali procedure di commercio tacito, di scambio di doni, di baratto; il sistema dei prezzi valido in Sumer avrà scarsa corrispondenza coi sistemi di valori correnti alla fonte delle materie prime; i passaggi intermedi da mercante a mercante, le tasse di transito e i diritti di prelazione delle élites periferiche, gli eventuali subappalti, tutto questo ci sfugge. Ma è chiaro che al commercio amministrato e inteso all'importazione, come viste dall'amministrazione centrale, corrisponde poi un commercio libero e inteso al profitto, come gestito dal singolo mercante»
.
34) L'impero di Ur ebbe termine verso il 2000 a. C. a causa sia di una serie di carestie che dell'aggressione
 da parte dell'Elam e di popolazioni barbariche
 come i soliti Gutei e i «semitici
 occidentali detti Martu in sumerico e Amurru in accadico (donde "Amorrei")»
, provenienti dalla penisola araba, capaci di preoccupare anche gli Egizi ed attestati nei testi di Ebla, della cui fine avevano approfittato per dilagare.

35) Lo stesso fece di quella di Ur la città-Stato di Babilonia
, poco distante da Akkad e con aspirazioni imperiali che l'esperienza di quella prendevano a modello, pur portando al culmine l'ideologia del potere che stava iniziando a diffondersi nella zona e che presentava i re non tanto con i connotati degli eroici guerrieri accadi o dei saggi amministratori neo-sumeri, ma con quelli paternalistici del "buon pastore"
 attento alle esigenze delle componenti più deboli di una popolazione le cui differenze socioeconomiche si andavano accentuando in maniera sempre più drammatica concentrando la proprietà terriera in maniera da contrapporre i pochi ricchi («per lo più alti funzionari pubblici»
) ad una massa di lavoratori nullatenenti di condizione salariale o addirittura servile: «senz'altro tragica diventa poi la condizione di quelle persone tipicamente designate dai testi dell'epoca (fino a diventare uno stereotipo per tutta la storia antico-orientale) come "l'orfano e la vedova": persone che hanno perso il loro naturale punto di riferimento economico nel padre/marito, e che non sono più protette dall'inserimento in un sistema familiare esteso e solidale. La crisi della solidarietà familiare provoca il dilagare della servitù per debiti. Prestiti non restituiti, canoni non pagati, obblighi non soddisfatti, sono coperti da garanzie che, quando non possono essere immobiliari (caso frequente per chi è indotto a contrarre prestiti o affitti), non possono che esser costituite dal proprio lavoro a sconto di interessi, in condizione servile cui il capo-famiglia debitore cede prima moglie e figli e infine sé stesso. Poiché la servitù sconta i soli interessi e il capitale rimane insoluto, la servitù per debiti si prospetta come praticamente irreversibile, "per tutta la vita"»
. 
36) Dato il fondamento strutturale di tale situazione i sovrani ovviamente non avrebbero mai potuto rimediarvi in maniera definitiva, ma soltanto tramite periodici editti di remissione dei debiti e conseguente liberazione dalla schiavitù.
37) Su Babilonia si sarebbe incentrato un impero "amorreo", che idealmente raccoglieva il testimone di quello accadico: agli inizi del XVIII secolo a. C., tra il 1792 e il 1750 Hammurabi unificò i «piccoli regni della Bassa Mesopotamia, che si erano formati intorno alle antiche città-Stato sumeriche di Uruk, Larsa e Isin, […] [ed] estese il proprio dominio sui territori che circa due secoli prima erano stati possedimento accadico; inoltre assoggettò a ovest la città siriana di Mari e a nord la Mesopotamia centrale»
.
38) All'imperatore babilonese si deve il "codice"
 che da lui – che vi si presentava non vantando «le sue imprese di guerra ma le sue opere civili»
 – prese il nome, una raccolta di leggi incisa su grandi pietre esposte nelle diverse città, che, affermando la disuguaglianza fra liberi e schiavi e basandosi «sul principio della necessità di infliggere la pena in modi e forme uguali alla colpa commessa […] [costituisce una sorta di] sintesi fra la mentalità giuridica sumerica, più "moderna", e quella mesopotamica, basata su antiche e rigide regole tribali […] [sintesi finalizzata non tanto a disciplinare la vita sociale, ma a] servire da modello per la futura amministrazione della giustizia»
, dimostrando «quanto ben organizzato e quanto correttamente governato fosse il regno sotto l'illuminata ed efficiente guida del sovrano»
.
39) «Il codice è composto da un prologo e un epilogo che racchiudono 282 paragrafi di norme, distribuiti per argomento in dieci sezioni. Si tratta di disposizioni che riguardano i danni alle persone e alle proprietà e i risarcimenti relativi
, i rapporti tra le persone (cittadini, uomini liberi, schiavi), le accuse e i procedimenti di giudizio»
, «le norme che regolano le coltivazione, i contratti agricoli, la tenuta dei pascoli e delle acque, i contratti di trasporto, di locazione, di lavoro, di appalto»
. 
40) «Precise norme regolavano il diritto di famiglia: la moglie legittima doveva essere una sola; tuttavia l'uomo poteva avere anche delle concubine, mentre la donna adultera era condannata alla morte per annegamento. Alla donna veniva riconosciuto il diritto di disporre dei beni portati in dote; di amministrare il patrimonio domestico in assenza del marito; di chiedere il divorzio in caso di comprovati motivi. Il padre aveva la piena potestà sui figli, ma non poteva diseredarli; ai figli nati fuori del matrimonio erano riconosciuti pari diritti di eredità»
.
41) Passando al piano culturale, si iniziò a sviluppare il concetto di "fondazione storica" dell'esistente
, relativamente contrapposta a quella mitica che aveva caratterizzato il periodo accadico e neo-sumerico, e da cui risultarono sia liste dei re (molti dei quali significativamente amorrei) che testi letterari oggi storiograficamente utili non per ciò che pretendevano di dire sul passato, ma, piuttosto, per l'aiuto alla ricostruzione delle ideologie dell'ambiente che li produceva. 
42) Per quanto riguarda invece la religione, questo periodo si caratterizzò da un lato per l'affermazione, nel contesto politeistico, della preminenza del dio di Babilonia Marduk, a cui furono attribuite le caratteristiche del vecchio En-lil, configurandolo come colui che, sconfiggendo il caos
, aveva dato ordine all'universo, e dall'altro una religiosità "naturalistica" che, incentrata su «Shamash, personificazione del sole e dio della giustizia, Nanna, dio-luna e Ishtar [equivalente della sumerica Inanna], dea dell'amore, della guerra e personificazione del pianeta Venere»
, spinse all'approfondimento della conoscenza del movimento degli astri
, studiato – anche per finalità "divinatorie" – in "osservatori" situati nei templi, «grandiosi edifici a più terrazze sovrapposte
, che diminuivano di superficie procedendo verso l'alto. Generalmente i piani delle terrazze erano sette e conferivano agli edifici l'aspetto di un'alta torre che dominava la città, la ziggùrat
. […] L'astronomia si connette a sua volta con un ampio sviluppo della matematica: i Babilonesi conoscevano tanto il sistema decimale quanto quello sessagesimale
; erano in grado di eseguire addizioni, sottrazioni, moltiplicazioni, divisioni, elevazioni a potenza, estrazioni di radici, equazioni complesse; in geometria sapevano misurare le aree e i volumi»
.
43) Il primo impero babilonese fu abbattuto nel XVI secolo da una popolazione indoeuropea proveniente dalla penisola anatolica, gli Ittiti (o Khatti), «che conquistarono e saccheggiarono Babilonia. La Mesopotamia meridionale, fino allora centro e guida dell'intera regione, iniziò la sua decadenza. I nomadi Cassiti, provenienti dall'altopiano iranico, profittarono del vuoto di potere prodottosi nella regione e dominarono Babilonia per quattro secoli (1530-1160) rispettando peraltro cultura, tradizioni, religione
 e usanze sumere e accadiche»
.

44) Tale rispetto, paradossalmente portato all'estremo, produsse un atteggiamento "conservativo" che ad un approccio superficiale potrebbe comunicare, ad esempio in sede letteraria, «la sensazione che la fase creativa sia chiusa, che l'opera dei grandi maestri del passato debba essere salvaguardata e trasmessa come tale, che agli scribi si richieda una trasmissione corretta, senza più varianti, di un corpus che si cristallizza perciò in edizioni standard. […] Poi si è chiarito che l'epoca cassita produsse non solo canonizzazione, ma anche opere nuove ed originali – per non dire di riletture anche pesanti sui classici antichi. Tratti caratteristici dell'epoca sono il pessimismo e l'individualismo: crisi dei valori sociali e rifugio in quelli personali sono il portato delle tendenze generali in un periodo di crisi (demografica, produttiva, dei valori familiari, della centralità politica babilonese) e di emergenza di fermenti individualistici. L'individualismo che in ambienti emergenti assume veste eroica, in un ambiente in crisi assume veste anti-eroica, anche intimistica, interrogandosi sul perché della divaricazione tra meriti e successo, tra comportamento e riconoscimenti. La risposta oscilla tra i due estremi della meditazione intellettuale sulla validità delle norme sociali, e del ricorso semplicistico alle spiegazioni e ai rimedi di carattere magico o fideistico. I due estremi spesso si toccano, lasciando l'impressione di una "doppia verità": soluzione in positivo sul piano del rimedio magico o della spiegazione teologica, ma situazione irrisolta sul piano dell'interiore persuasione. […] All'ideale di affermare con l'azione il proprio valore subentra la disincantata constatazione che i veri meriti sono troppo spesso disconosciuti, e che dunque non conviene esporsi. Il principale testo sapienziale dell'epoca, la cosiddetta Teodicea, è tutta impostata sulla rinuncia alla responsabilità per la constatazione che il successo non è basato sul merito ma sulla ricchezza. Nella Teodicea il vecchio schema già sumerico della "tenzone" tra due elementi opposti che vantano opposti meriti viene riformulato come dialogo fra il giusto sofferente e l'amico saggio, ognuno dei due portatore di un diverso punto di vista […]. Tra i due punti di vista, quello del giusto sofferente è emotivo e pessimistico, ma si attiene al livello reale dei rapporti sociali (constatando appunto l'inutilità dell'impegno, visti i risultati); il suo saggio contraddittore invece ha un atteggiamento ottimistico e razionale […], ma si deve rifugiare ad un livello del tutto scisso dalla realtà sociale: il livello divino la cui razionalità ci sfugge, e verso il quale dunque l'unico atteggiamento possibile è quello della cieca fiducia e speranza. Si fa strada la convinzione che un rapporto tra comportamento e successo esista sempre (altrimenti si dovrebbe dubitare della giustizia divina, e questo renderebbe intollerabile la vita), al limite annidato in un peccato sconosciuto che è causa di sciagure altrimenti immotivate. […] All'estremo di queste meditazioni sapienziali si pone il cosiddetto Dialogo del pessimismo, in cui il solito schema contrappositivo viene ulteriormente reinventato per contrastare il pro e il contro potenzialmente adducibili a proposito di qualunque attività umana. I dialogo si svolge tra un padrone e il suo servo, primo invitando il secondo a dargli ragione su ogni sua affermazione, e proponendogli poi una serie di coppie di propositi contrari, ai quali il servo è sempre capace di trovare (attingendo al serbatoio dei proverbi e dei luoghi comuni) motivazioni favorevoli. Il contrasto non è tanto tra servo e padrone, né c'è un contrappeso teologico alle constatazioni realistiche: c'è solo la dimostrazione che è vero e giusto tutto e il contrario di tutto, sicché non resta che il suicidio che ponga fine ad un'inutile vita. In un testo in cui manca il formale ricorso alla giustizia divina, la crisi dell'età cassita ci appare nelle sue forme estreme»
.
45) Ora, se queste concezioni, almeno nelle loro formulazioni più estreme, erano proprie di ambienti intellettuali, il contesto critico che le aveva prodotte si manifestava, a livello culturale di massa, in una sensibilità religiosa che si indirizzava verso divinità personali senz'altro appartenenti al pantheon ufficiale ma con le quali «l'individuo stabilisce un rapporto, facendone il confidente, il destinatario delle preghiere e dei sacrifici, il suggeritore dei rimedi, il salvatore. Prende piede la preghiera personale […], la scelta di un dio singolo che riassuma in sé tutto il "divino" »
.
46) Tornando agli Amorrei, il ramo di essi che, ai tempi del crollo della terza dinastia di Ur, si era insediato a nord, nell'area facente capo all'antichissima Assur (fondata verso la metà del III millennio a. C.), ne prese il nome e ne vivificò le istituzioni cittadine ed il sistema economico, incentrato sulla leggermente meno antica Nìnive ("sede di Ishtar"), fiorente comprensorio agricolo che faceva un po' da granaio del regno supportante le attività commerciali della capitale, storicamente determinate dalla vicinanza al Tigri, organizzate in una rete di empori e proiettate "internazionalmente" verso l'Anatolia sud-orientale e centrale.

47) «Gli Assiri "esportano" in Anatolia tessuti e stagno, e ne ricavano argento (ed anche oro), cioè quel che noi diremmo denaro contante. I proventi sono di norma reinvestiti nelle stesse mercanzie per continuare il ciclo. [Come già nel caso di Ebla] non si tratta dunque di un commercio inteso al procacciamento di beni non disponibili localmente, bensì di un commercio di esportazione, che ha per scopo il profitto. L'argento è il bene usato all'epoca per tesaurizzazione, mezzo di pagamento, riferimento per la valutazione delle altre merci: è dunque l'equivalente pre-monetario della moneta, e dal punto di vista assiro l'acquisizione di argento è semplicemente un guadagno convertibile in qualunque altra merce. Dal punto di vista anatolico esso è peraltro una sorta di esportazione tipica, poiché l'Anatolia è ricca di giacimenti argentiferi e rifornisce l'intero Vicino Oriente di un metallo che aumenta di valore fuori dei suoi confini. Quanto allo stagno, esso non è estratto né trattato in Assiria, proviene dall'altopiano Iranico (probabilmente la zona ricca di giacimenti tra Afganistan settentrionale e Turkmenia): Assur svolge dunque un ruolo di pura intermediazione. Infine, i tessili sono sia di produzione assira, sia anche importati e riesportati, soprattutto da Babilonia. Se i tessuti babilonesi sono spesso di qualità superiore, il grosso dei tessuti incanalati nel commercio anatolico è fabbricato in Assur stessa, di norma dalle stesse famiglie impegnate nel commercio: mogli di mercanti dirigono in Assur stabilimenti di tessitura dove sono impiegati gruppi numerosi di donne. Una buona parte della popolazione di Assur sembra impegnata in maniera diretta o indiretta nel commercio e nella produzione tessile sviluppata in funzione del commercio»
. 
48) Nel XIV secolo a. C. fu avviata una politica espansionistica sia verso sud che verso ovest, che dette «vita a un vero e proprio regno, in cui l'amministrazione dei territori era affidata a funzionari locali, nominati direttamente dal re e controllati dalle sue spie»
. 
49) Inizialmente si trattò di successi effimeri, a cui fece seguito la perdita di molti territori conquistati, da cui tuttavia gli Assiri si ripresero dopo un paio di secoli: il re Tiglat-Pilèser I (1115-1077) «riuscì ad unificare sotto il suo potere le terre che si estendevano dal Golfo Persico al Mediterraneo. Numerosi popoli (Fenici, Egizi, Medi, Persiani, Babilonesi, Greci) furono sottoposti a pesanti tributi; ingenti ricchezze affluirono ad Assur prima, poi a Nìnive
, le due successive capitali dell'impero assiro, la cui forza peraltro poggiava non tanto sull'organizzazione statale ed amministrativa»
, per quanto ben centralizzata, ma su di un esercito efficientissimo, che disponeva «di corpi di fanteria pesante armata di spada, di lancia e di grossi scudi, di fanteria leggera»
, «di veloci carri da battaglia, di reparti di arcieri a cavallo e di moltissime e possenti macchine da guerra. Quella dell'impero assiro fu una politica di conquiste, attuata con mezzi feroci e spietati»
: «gli annali dei monarchi vantano i metodi adoperati contro i nemici vinti: mutilare, accecare, impalare, crocifiggere, scuoiare vivi i prigionieri e rivestire della loro pelle le muraglie, murarli vivi, dare le membra dei morti in pasto ai cani o alle bestie feroci o agli uccelli da preda, coprire di rovine i territori invasi e seminarvi la distruzione, la servitù e la fame»
.
50) A tali squisitezze va aggiunta la prassi delle deportazioni e dell'annichilimento culturale
 delle popolazioni assoggettate, finalizzati a prevenirne e reprimerne le ribellioni nei territori conquistati e le istanze indipendentiste in quelli di destinazione, che andavano ovviamente ripopolati: "si trasferiscono intere tribù e città, decine di migliaia d'individui, mentre gli spazi vuoti vengono riempiti con Assiri o altri deportati da territori opposti"
, cercando di distruggerne il sentimento nazionale senza tuttavia deprimerli al punto da renderli improduttivi: l'intenzione non era «certo trasformare le conquiste in deserto, al contrario si faceva di tutto per renderle produttive e popolose. Si deportavano famiglie intere, comunità omogenee, proprio per mantenere alto il morale e la volontà di vivere e lavorare»
; il che comunque non riuscì a rimediare, sul lungo periodo, al deperimento "etnico" della stessa popolazione assira, fiscalmente oppressa, militarmente impegnata e costretta a spostamenti che ne avrebbero determinato la sostanziale scomparsa dopo la fine della "sua" costruzione politica.
51) Comunque sia, alla descritta assimilazione
 – probabilmente avvertita come necessaria a garantire la coesione di un impero che era ormai «il più vasto mai esistito nel mondo orientale prima di quello persiano, [esteso in] quasi tutta la zona tra il Golfo Persico e il Mediterraneo, compresi Israele, la Siria, la Fenicia e l'Egitto»
 – era essenzialmente finalizzata l'opera dei funzionari di nomina regia che controllavano la totalità dei territori dell'impero (e non solo quelli più prossimi alla capitale, come era stato per quello accadico).

52) Così, «quello che era stato un mondo ricco e culturalmente vario, fatto di etnie diverse e capace di espressioni artistiche diverse, con tradizioni e strategie locali, venne d'un tratto impoverito e reso omogeneo dalla macchina distruttrice dell'esercito assiro, e poi dalla macchina unificatrice dell'amministrazione assira
. Viceversa gli aspetti di ristrutturazione non ebbero tempo né modo di affermarsi nelle province nuove, che al momento del crollo dell'impero erano ancora in preda allo spopolamento e alla deculturazione»
.
53) È interessante considerare l'apparato ideologico che sostenne questa politica, finalizzato a «fornire ai membri del nucleo centrale delle motivazioni aggiuntive a quelle del puro vantaggio, e fornire ai membri dei gruppi sfruttati (e impiegati per lo sfruttamento di gruppi terzi) delle motivazioni per accettare lo squilibrio convincendosi che esso era giovevole a loro stessi. L'intento di auto-motivazione assira sembra riuscito, mentre quello di convincimento degli sfruttati restò discutibile […]. Riuscita a parte, la dirigenza assira elaborò un'organica visione del mondo all'interno della quale le conquiste assumevano un ruolo coerente e una giustificazione. L'analisi dell'ideologia assira può articolarsi in opposizioni di spazio, di tempo, di uomini, di risorse.
La diversità spaziale vede contrapposto il mondo "interno", ordinato e civile, alla periferia caotica e rimasta ad uno stato di arretratezza culturale. La periferia – sia essa la montagna iranica o anatolica, o il deserto siro-arabico, o le paludi basso-mesopotamiche – appare impraticabile, inadatta a viverci, sterile e improduttiva. L'interazione tra centro e periferia avviene in due modi. Già la polarizzazione della periferia (e delle sue risorse) al centro recupera ad un certo grado di funzionalità e di ragion d'essere quella fascia altrimenti inutilizzata. Ma poi l'opera del re assiro produce un ampliamento della zona centrale cosmica, che progressivamente riduce la periferia caotica e tende ad eliminarla del tutto. Il re compie spedizioni che attraverso vie difficili lo portano al limite estremo del mondo – dove egli erige una stele di confine a dimostrazione del suo diritto di possesso universale. In questo modo un mondo sconosciuto diventa conosciuto, un mondo improduttivo diventa produttivo, un mondo disabitato viene colonizzato, un mondo ostile si sottomette all'unico legittimo re del paese centrale. La conquista consiste nel pareggiare la periferia al paese centrale, nel farla diventare come l'Assiria, nel sottoporla agli stessi funzionali, agli stessi prelievi fiscali, alle stesse disposizioni regie.

La sfera del corretto funzionamento del mondo, oltre che circoscritta nello spazio, è anche limitata nel tempo, ad una fase prima della quale c'era il disordine e dopo la quale – se non si vigila attentamente – potrebbe tornare il caos. Il mondo è attualmente ordinato perché gli dèi (per gli elementi fisici di base) o gli "eroi fondatori" (per le varie istituzioni civili) hanno fondato le singole parti costitutive di esso. L'impegno del re è duplice: mantenere in efficienza quanto esistente (restaurando i templi che crollano, assicurando l'esecuzione delle feste, e così via), ed introdurre ulteriori elementi "creativi", donde il vanto di essere stato il primo ad introdurre una certa istituzione, o il primo a percorrere una certa via, o il primo ad eseguire un certo tipo di lavorazione o a edificare un certo tempio, e così via. Culmine della funzione creatrice/fondatrice del re è la costruzione di una nuova capitale al centro del mondo, verso la quale tutto l'universo viene orientato e alla cui realizzazione tutto l'universo contribuisce in uomini e materiali.

In terzo luogo c'è una diversità di uomini: la diversità dell'Assiro dal barbaro è del tutto evidente. Come nel paesaggio interno così anche nei suoi abitanti si concentrano tutte le qualità positive, mentre le qualità negative vanno a caratterizzare gli stranieri, che hanno costumanze strane, parlano lingue incomprensibili, è dubbio siano pienamente umani. Il momento tipico del confronto è quello militare. Gli Assiri sono soli, sicuri della loro superiorità tecnologica, morale, e dell'appoggio divino. I nemici sono numerosissimi, compositi, si riuniscono in coalizioni cercando di superare con la quantità la loro inferiorità qualitativa, ma poi al momento dello scontro vengono irrimediabilmente travolti, sicché una vera e propria battaglia si può dire non ci sia mai, c'è solo una strage e una fuga. Il fatto è che il re assiro ha un diretto e legittimo canale di comunicazione con la divinità, e in particolare col dio Assur
; mentre i nemici sono "senza dei", o sono abbandonati dai loro dèi, o sono sostenuti da dèi inferiori. […] Ma con la conquista e la sottomissione anche gli stranieri cominciano ad assumere caratteri positivi, nei limiti in cui rimangono fedeli al giuramento prestato al re assiro, e diventano parte dell'ordinamento imperiale: vengono insediati in città e in case, vengono computati e inseriti nell'amministrazione centrale, vengono unificati persino nella lingua e negli intenti, avviandosi a diventare pienamente umani.

Infine, come ovvia conseguenza della diversità geografica e urbana, c'è una diversità di risorse tra centro e periferia. Il centro è una regione urbanizzata e agricola: dunque una regione dove si affolla la vita e si produce il cibo necessario alla vita. La periferia è suddivisa in varie "monocolture" (chi produce il cedro e chi il cipresso, chi il lapislazzuli e chi il rame), strutturalmente inadatte alla vita: chi potrebbe vivere di solo cedro o di solo lapislazzuli? Evidentemente queste risorse sono differenziate e disposte lungo tutto l'arco della periferia proprio affinché trovino la loro integrazione e la loro utilizzazione nel centro del mondo. C'è dunque un afflusso di materie prime dalla periferia al centro, che restituisce alla fascia esterna una sua dignità ed utilità (prima che gli Assiri "scoprano" le risorse periferiche, queste è come se non esistessero). In cambio il centro diffonde servizi di carattere ideologico/culturale: la protezione, la giustizia, l'ordine. Questa interazione tra le varie risorse, e tra risorse materiali e servizi ideologici, non potrebbe avvenire altrimenti ed altrove se non al centro e ad opera del potere centrale: dimostrazione aggiuntiva, se pur ce n'era bisogno, dell'unicità della regalità, del potere politico, della necessità dell'espansione imperialistica di questo […] necessaria e meritoria opera di civilizzazione […] completamento dell'opera di creazione e ordinamento cosmico iniziata dagli dèi stessi. Quando il confine dell'impero assiro avrà coinciso con i confini estremi del mondo, quando tutte le risorse saranno orientate al centro, quando tutti gli uomini saranno sottomessi all'unica regalità legittima, solo allora la creazione sarà completa e il mondo sarà perfetto»
.
54) Ad ogni modo, la durezza e l'aggressività di questa politica avrebbe spinto le popolazioni soggiogate (come quelle di Uruk e Nippur) e quelle vicine a cercare una via d'uscita comune: verso la fine del VII secolo a. C., approfittando di una guerra civile, «Nabupolassar, il governatore di Babilonia [appartenente alla tribù dei Caldei
] imposto dall'ultimo sovrano assiro Assurbanipal [morto nel 627], si proclamò re e chiamò in aiuto Ciàssare [Umakishtar], re della popolazione iranica dei Medi. Nel 612 a. C. la capitale Nìnive, dopo tre anni di assedio, fu costretta a capitolare»
. 
55) Sulle spoglie dell'impero assiro nacque il secondo babilonese, che si caratterizzò per una differente "strategia comunicativa" – che lo presentava come forza liberatrice, senza menzionare la simile brutalità
 –, nonché per un'eccellente amministrazione; «raggiunse la sua massima espansione sotto Nabucodonosor II (604-562 a. C.), noto fra l'altro per aver distrutto Gerusalemme deportandone gli abitanti. Il sovrano babilonese conquistò tutti i vecchi possedimenti assiri in area siro-palestinese e distrusse il regno di Giuda, nato in Israele. Sotto i successori di Nabucodonosor II si manifestarono però i primi segni di decadenza. Infatti, proprio mentre il lusso e la corruzione sembravano non conoscere più limiti, Babilonia e tutto il territorio da essa dipendente cadevano nel 539 a. C. sotto il potere di Ciro, re dei persiani»
, che non distrusse tuttavia «la splendida capitale, destinata a conservarsi fino al Medio Evo»
.
� Da «μέσος centrale, che sta in mezzo e ποταμός fiume» (Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Mesopotamia" ��Mesopotamia�).


� Nasce in Turchia, ed il suo nome dovrebbe significare "fiume rapido": «the Ancient Greek form Tigris (Τίγρις) was borrowed from Old Persian Tigrā, itself from Elamite Tigra, itself from Sumerian Idigna. The original Sumerian Idigna or Idigina was probably from *id(i)gina 'running water', which can be interpreted as "the swift river", contrasted to its neighbor, the Euphrates» (id., � HYPERLINK "https://en.wikipedia.org/wiki/Tigris" \l "Etymology" ��Tigris�).


� Anch'esso nasce in Turchia; nome «originario Puratu (sumerico Buranunu), ossia gran fiume» (Giuseppe Caraci, � HYPERLINK "http://www.treccani.it/enciclopedia/eufrate_(Enciclopedia-Italiana)/" ��Eufrate�).


� Tedeschi-Borelli, Tempo vivo, Signorelli, 1984.


� Brancati-Pagliarani, Il nuovo Dialogo con la storia, La Nuova Italia, 2007.


� Che è importante ricordare non divennero mai numericamente maggioritarie, a prescindere da quanto potrebbe indurre a pensare l'ovvia abbondanza documentaria. Valga il seguente ammonimento metodologico: «un mondo che fu nella stragrande maggioranza di villaggi e di economia agro-pastorale rischia di accreditare presso di noi un'immagine di città, di palazzi, di artigianato artistico. Un mondo che fu analfabeta al 90% (se non al 99%) rischia di imporsi per le sue scritture e le sue letterature. Un mondo che fu alle prese con endemica penuria (di cibo, di risorse, di uomini) rischia di passare per l'opulento paradiso di una "civiltà" astrattamente intesa» (Mario Liverani, Antico Oriente, Laterza, 2011, I, 3); «nell'antico Oriente l'uomo vive poco, vive male, affamato e malato […]. Se si pensa alle realizzazioni di queste popolazioni in rapporto alle loro condizioni di vita è da stupirsi […] della possibilità stessa di conseguire tali risultati. La visione corrente dell'antico Oriente (le città e i templi, le opere d'arte e lo sviluppo tecnico) sono il frutto di una tenace lotta per la sopravvivenza, e di un prelievo forzoso di cibo e di lavoro ad opera di organizzazioni socio-politiche caratterizzate da un'alta capacità di controllo sia fisico sia ideologico sulla popolazione» (ivi, II, 2).


� Ivi, IV, 2.


� Id., cit. in Marcello Delfini, Il sapere storico, Pagvs Edizioni, 1994.


� «Schiacciato tra gli incontrollabili fenomeni naturali (dall'inondazione alla siccità, dalla pestilenza alle cavallette) e l'esosa amministrazione statale, il contadino mesopotamico ha bisogno di sapere che si fa il possibile perché tutto sia sotto controllo funzionante secondo efficienza e secondo giustizia, in vista del bene comune ipostatizzato nel dio cittadino» (id., Antico Oriente, VI, 4).


� Finalizzato essenzialmente all'acquisizione di materie prime (di cui l'area scarseggiava), scambiate con prodotti finiti. Interessante il motivo del relativo silenzio delle fonti sull'entità delle esportazioni: «riconoscere contraccambi di valore economico equivalente implicherebbe ammettere l'esistenza di altri centri politici analoghi a quello centrale, significherebbe dunque sovvertire l'intera struttura centralizzata dell'universo, la contrapposizione fra mondo civile e mondo barbaro» (ivi, V, 1).


� Ivi, IV, 5. «Inoltre, come la società si è venuta strutturando per funzioni specialistiche differenziate, così [per legittimarla in quanto rispecchiamento terreno di un ordine ultraterreno eterno] pure il mondo divino viene ora visto come composto da una serie di personalità, ciascuna caratterizzata da una o più funzioni e settori di responsabilità e d'intervento (politeismo). Si costituisce un vero e proprio pantheon che organizza la pluralità divina in sistemi di rapporti (gerarchici, di parentele), e che si traduce in una pluralità di templi diversi da città a città e diversamente gerarchizzati all'interno di ciascuna» (ivi).


� «In teoria la facciata con cui la comunità si presenta al suo dio, in realtà la facciata con cui il nucleo dirigente si presenta alla popolazione» (ivi).


� Brancati-Pagliarani.


� Ivi.


� «Abitanti di Šumer, egiziano Sangar, biblico Shinar, nativo ki-en-gir, da ki = terra, en = titolo usualmente tradotto come Signore, gir = colto, civilizzato, quindi " luogo dei signori civilizzati"» (Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Sumeri" ��Sumeri�).


� Nel loro caso sconosciute. «Forse provengono dall'Est e sono imparentati con i fondatori della cultura dell'Indo» (Atlante Storico Garzanti, RCS Quotidiani, 2006).


� Liverani, Antico Oriente, V, 1.


� «Una vera capitale, che controllava direttamente un'ampia estensione di campagne circostanti, [fondatrice di un gran numero di colonie commerciali collegate per via fluviale] e rispetto alla quale altri centri urbani avevano una posizione subalterna, che non è necessariamente da intendersi come una sottomissione politica vera e propria» (ivi, V, 2).


� Queste tre città all'epoca si affacciavano sul Golfo Persico: nel III millennio a. C., infatti l'attuale «zona più meridionale del paese […] non esisteva […]: si è formata nei secoli con il materiale detritico portato dalle acque dell'Eufrate» (Desideri-Nuti, Storia Uno, D'Anna, 1995).


� «Mai sede di una dinastia egemone, in quanto città del dio Enlil dio supremo per tutti i Sumeri, ricopriva un ruolo centrale che si traduceva sia nelle offerte votive dei vari re al santuario di Enlil (l'Ekur), sia nella ricerca di una legittimazione da parte di Enlil delle varie posizioni di potere comunque acquisite. Nei limiti in cui la 'teologia di Nippur' acquista preminenza in Sumer [la bassa Mesopotamia], parallelamente il ruolo supremo di Enlil come supremo arbitro della distribuzione del potere tra le città e nelle città va a ricoprire una funzione di mediazione essenziale» (Liverani, Antico Oriente, VI, 4).


� Atlante Storico Garzanti.


� Samuel Noah Kramer ne parla come di una forma embrionale di democrazia, piuttosto evidente in un poema della metà del III millennio a. C., Gilgamesh e Agga, che narra dello scontro fra le città di Uruk e di Kish (che, più antica – «secondo la leggenda sumerica, aveva ricevuto dal cielo la regalità, immediatamente dopo il "Diluvio"», I Sumeri alle radici della storia, Newton Compton, 1998 –, si sentiva minacciata dall'ascesa della prima), e della convocazione da parte del sovrano di Uruk, Ghilgamesh, di un'assemblea composta di due "camere" (una di anziani, riluttanti, ed una di guerrieri, più intemperanti) per esortarla a reagire con la guerra all'ordine di obbedienza del sovrano di Kish, Agga.


� Cioè aventi forma di cuneo, dovuta al loro essere tracciati per mezzo di un'asticella di legno (uno "stilo") su tavolette di argilla fresca e successivamente cotta. «Data la scarsità e deperibilità di tutti gli altri materiali […] [si trattava della] soluzione più economica e duratura […] [che] ha permesso che si conservassero a migliaia fino ad oggi» (Giorgio Raimondo Cardona, Antropologia della scrittura, UTET, 2009).


� Fra le quali non sarà inopportuno indicare anche l'uso dell'arco in architettura, risalente al IV millennio a. C., successivamente ripreso dai Babilonesi e infine conosciuto ed introdotto in Europa sarebbe solo dopo le conquiste di Alessandro Magno.


� Desideri-Nuti.


� Col tempo sarebbero stati escogitati segni indicanti dei "frammenti di suono", ovvero sillabe.


� Liverani, Antico Oriente, IV, 4.


� Brancati-Pagliarani. «L'uomo a cui erano note tutte le cose, il re che conobbe i paesi del mondo» (L'epopea di Gilgameš, Adelphi, 1986, Prologo).


� Creato dagli dèi su invocazione dei cittadini di Uruk, atterriti dalle prepotenze del re.


� Necessario perché riempiva le buche scavate dai contadini per la semina e liberava gli animali (tra i quali viveva) dalle trappole dei cacciatori, e determinato facendogli conoscere l'amore passionale di una prostituta: «non appena egli le si fosse avvicinato per stringerla a sé, gli animali avrebbero compreso che Enkidu non apparteneva alla loro razza e lo avrebbero immediatamente abbandonato. Così sarebbe stato forzatamente spinto nel mondo degli uomini, e sarebbe stato costretto a rinunciare alle sua abitudini selvagge» (Theodor Herzl Gaster, Le più antiche storie del mondo, Einaudi, 1975).


� Dea dell'amore e della guerra, similmente alla Circe omerica maltrattava i suoi amanti animali (colombi, leoni, stalloni) o, se umani, li trasformava in bestie. «Che ne sarebbe di me? I tuoi amanti ti hanno trovata come un braciere che va spegnendosi al freddo, una porta che non respinge né folata di vento, né tempesta, un castello che travolge la guarnigione, la pece che annerisce chi la porta, una fiasca che irrita la pelle di chi l'ha indosso, una pietra che cade da un parapetto, un ariete da assedio che ritorce i suoi colpi, un sandalo che fa incespicare chi lo calza» (L'epopea di Gilgameš, III).


Delle umilianti parole di Ghilgamesh Inanna si sarebbe vendicata con l'aiuto del padre An (cfr. avanti) – opportunamente persuaso con la minaccia di riportare i morti sulla terra –, escogitando una provocazione che avrebbe portato alla malattia mortale di Enkidu.


� «Non troverai mai la vita che cerchi. Quando gli dei crearono l'uomo, gli diedero in fato la morte, ma tennero la vita per sé» (ivi, IV).


� La cui narrazione, non facente comunque «parte delle tradizioni sumeriche più antiche» (Nancy Katharine Sandars, introduzione a L'epopea di Gilgameš, 3), è di molto anteriore a quella biblica, con la significativa e suggestiva differenza che gli dei lo scatenarono perché infastiditi dallo strepitio degli umani, salvo poi pentirsene dopo la constatazione terrorizzata della spaventosità della distruzione: «fuggirono nel più alto cielo, il firmamento di An; si rannicchiarono contro le mura, acquattandosi come cani bastardi» (L'epopea di Gilgameš, V).


� Sandars, 1.


� Ovvero il "suolo", la "base" consistente «in un vasto oceano sotterraneo il cui fondo è il primo piano della parte inferiore della Terra, mentre il secondo e il terzo costituiscono il regno dove scendono i defunti» (Raymond Jestin, in Le religioni in Egitto, Mesopotamia e Persia, Laterza, 1987).


� Sandars, 6.


� Peraltro non illimitata: «come molti altri rappresentanti della saggezza primitiva amava le beffe e gli inganni e all'occasione non mancava di malvagità» (ivi).


� Jestin, in Le religioni in Egitto, Mesopotamia e Persia.


� Ivi.


� Leonard Woolley, cit. da C. W. Ceram (Kurt Wilhelm Marek, Civiltà sepolte (1949), Einaudi, 2015.


� Etnia a cui appartengono «tutti i popoli che parlano, o hanno parlato, lingue collegate al ceppo linguistico semitico [ramo delle lingue afro-asiatiche] (Arabi, Ebrei, Cananeo-Fenici e Maltesi). Il primo a proporre una definizione del termine fu nel 1787 Eichorn (Einleitung in das Alte Testam. […]) che volle rifarsi alla definizione biblica di Genesi X-XI, che indicava una serie di nazioni [Aramei, Assiri ed Ebrei] discese da [i figli di] Sem [Aram, Assur ed Eber], il figlio del patriarca Noè […]. Benché, finora, le ricerche sulla compatibilità mitocondriale non abbiano dato risultati, le correlazioni del cromosoma Y tra popoli del Vicino Oriente – come Arabi, Fenici ed Ebrei – mostrano come questi popoli potrebbero discendere da comuni antenati» (Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Semiti" ��Semiti�), probabilmente originari della penisola arabica.


� n +1, � HYPERLINK "http://www.quinterna.org/pubblicazioni/rivista/27/transizione_01.htm" ��La prima grande rivoluzione�, 2010.


� Desideri-Nuti. Ignota fino al 1968, è stata riscoperta dalla Missione archeologica italiana in Siria guidata da Paolo Matthiae.


� Il che spinge lo studioso Giovanni Pettinato a chiedersi «se l'autorità centrale si fosse espressa con una regina e fosse lei a trasmetterla al sovrano nel momento delle nozze» (n +1).


� Il tentativo di tale Ebrium, documentato intorno al 2550 a. C., di instaurare «una monarchia ereditaria, con la nomina del figlio a sovrano, contro le regole in uso fino ad allora» (ivi) pare avesse incontrato reazioni sociali violentissime.


� Ivi.


� Liverani, Antico Oriente, VII, 5.


� Ivi, VII, 4. «Sebbene in maniera discreta e senza pomposità alcuna la civiltà di Ebla ha inciso profondamente nel mondo contemporaneo e nei popoli che si sono succeduti nel corso dei millenni soprattutto nell'area geografica della grande Siria, modellando le istituzioni politiche e sociali, influendo nello sviluppo dei vari dialetti semitici parlati e trasmettendo a tutti quella tolleranza ed apertura di mente che è stata per così dire una delle sue caratteristiche più peculiari. […] [La sua conoscenza è stata fondamentale per quella] delle entità politiche esistenti nella vasta area geografica raggiunta dai suoi mercanti nella metà del terzo millennio. Con l'aiuto dei documenti amministrativi in cui gli scribi registravano le transazioni economiche operate da solerti ed acuti mercanti, abbiamo potuto disegnare una mappa geografica di tutta la Fertile Mezzaluna [con] gli ottanta regni autonomi con cui Ebla intratteneva rapporti economici e politici, che assieme ad essa popolavano un territorio ritenuto fino alla scoperta di Ebla vuoto o per lo meno non civilizzato […]. L'invenzione delle colonie commerciali in posti diversi e distanti tra loro, perfino in città straniere, è una testimonianza delle tendenze ed aspirazioni di questi Semiti che fanno del commercio non più una professione, bensì un'arte» (Pettinato, Ebla. Nuovi orizzonti della storia, Rusconi, 1986).


� «Una antica civiltà associata ai ritrovamenti archeologici nelle isole del Bahrain nel Golfo Persico. Questa terra è menzionata in testi mesopotamici come un partner commerciale ed una fonte di rame. Sebbene l'esatta posizione di Dilmun non sia chiara, potrebbe essersi estesa dalle isole del Bahrain nel Golfo Persico fino al Qatar, l'Oman e le coste dell'Iran affacciate sul Golfo Persico. A causa della sua posizione lungo le rotte commerciali che univano la Mesopotamia ai regni della Civiltà della valle dell'Indo, la civiltà Dilmun si sviluppò intorno all'Età del Bronzo, dal 3000 a.C., diventando uno dei crocevia commerciali più importanti del mondo antico. […] In che cosa consistesse questo commercio è meno sicuro, si suppone che ne fossero oggetto alcuni tipi di legno pregiato, avorio, lapislazzuli, e alcuni beni di lusso come la corniola e le perle proveniente dal Golfo Persico, in cambio di argento, stagno, lana, olio d'oliva e grano proveniente dalla Mesopotamia. […] Secondo gli studiosi del Museo Nazionale del Bahrain la civiltà Dilmun raggiunse il suo apice tra il 2200 a.C. ed il 1600 a.C., e iniziò il suo declino con l'improvviso collasso della civiltà della valle dell'Indo intorno al II millennio a.C., ciò potrebbe aver spodestato Dilmun come importante avamposto commerciale tra la Mesopotamia e l'India, spostando l'asse commerciale verso settentrione in regioni controllate dalla sola Mesopotamia. [...] Alcune testimonianze attestano che Dilmun fosse uno stato vassallo della civiltà Assira intorno all'VIII secolo a.C. e che nel 600 a.C. venisse inglobato nel nuovo impero Babilonese. La civiltà di Dilmun subì il suo totale tracollo con la fine del commercio del rame, così a lungo controllato da questa nazione, che cercò di risollevarsi inserendosi nelle rotte commerciali per il traffico di incenso e spezie» (Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Cultura_Dilmun" ��Cultura Dilmun�).


� Liverani, Antico Oriente, VII, 4.


� Ivi, 1.


� Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Lugalzagesi" ��Lugalzagesi�. Che probabilmente aveva "raggiunto" soltanto «tramite inviati o semplici alleanze con le potenze intermedie (Kish, Nagar, Mari, Ebla: Stati che non gli furono certo sottomessi» (Liverani, Antico Oriente, VII, 6).


� "Principi" o, più letteralmente, "fattori del dio" – a dimostrazione della derivazione del potere sovrano "laico" da quello sacerdotale.


� In «accadico Sharru-kin, "il re vero, legittimo"» (Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Sargon_di_Akkad" ��Sargon di Akkad�). La tarda leggenda della sua origine, secondo cui sarebbe stato abbandonato alla nascita alle acque dell'Eufrate, avrebbe costituito un modulo ricorrente (si pensi a Mosè o Romolo e Remo) per indicare estraneità all'ordine costituito e provenienza "popolare".


� Una delle tante dimostrazioni del fatto che «le singole città non si considerassero linguisticamente esclusive, e non considerassero come etnici i conflitti fra loro» (Liverani, Antico Oriente, VI, 1).


� «La superiorità militare degli Accadici deriva dall'impiego di una tattica di movimento, con largo uso delle armi da lancio (giavellotto, arco e freccia), contro la quale nulla può l'esercito sumero, schierato in falangi poco mobili, armate con pesanti lance e grossi scudi» (Atlante Storico Garzanti).


� Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Lugalzagesi" ��Lugalzagesi�.


� Matthiae, in Preistoria e Vicino Oriente antico, UTET, 1981.


� «Un tentativo, senza precedenti, di sottoporre a controllo politico unico un territorio enorme e diversificato da ogni punto di vista (linguistico, politico, demografico, ecologico). Il carattere composito dell'impero crea difficoltà maggiori della sua pura e semplice estensione: si pensi all'Egitto coevo, saldamente unificato ma partendo da una base ecologica, linguistica, culturale assai più omogenea» (Liverani, Antico Oriente, VIII, 2).


� «Ogni epoca trova forme e motivi per ricollegare le vicende del presente ai modelli del passato, coi re di Akkad modelli di comportamento per i loro successori, nell'ambito di una Mesopotamia che essi più di ogni altri contribuirono ad unificare culturalmente oltre che politicamente» (ivi, 6).


«La "mappa mentale" delle iscrizioni trionfali accadiche venne assunta a modello, e il titolo di "re delle quattro parti del mondo" diventò titolo standard per tutti i re con ambizioni universalistiche, mentre il titolo di "re di Kish" venne reinterpretato come "re della totalità". C'era poi l'ideale eroico che emana dalle iscrizioni trionfali accadiche: un ideale di forza, capacità di sottomettere con le armi i nemici, che culmina nella divinizzazione del re. Eroismo, individualismo, divinizzazione, sono le componenti per figure di re-eroi di statura inusuale che tutti vorrebbero imitare se non eguagliare. C'era infine la peculiare parabola del potere di Akkad: sorto dal nulla, giunto ad altezze prima impensate, crollato poi miseramente di nuovo nel nulla. Una parabola suscettibile di stimolare tra l'altro considerazioni "sapienziali" sulla umana sorte, sul rapporto con gli dèi, sulle possibilità di previsione.


La tradizione, concentrando tutta la vicenda nei due personaggi chiave Sargon e Naram-Sin, operò tra questi una drastica polarizzazione, per cui Sargon rappresentava la fase ascendente e gli elementi positivi, mentre Naram-Sin assunse su di sé gli elementi negativi ed il tratto discendente della parabola. In questa semplificazione, il ruolo di Sargon è maggiormente aderente alla realtà storica, mentre quello di Naram-Sin è del tutto stravolto. I motivi della polarizzazione sono comprensibili. In Sargon la tradizione ebbe buon gioco nel sottolineare la mirabile vicenda dell'uomo nuovo, di origini non-regali (che diventano origini oscure e irregolari), capace di costruirsi una fortuna e un ruolo che lo proiettano al vertice delle esperienze politiche e militari: dal nulla dunque sino al controllo dell'universo mondo. Per Naram-Sin, invece, la connotazione negativa aveva il suo fulcro in elementi di empietà e di tracotanza atti a spiegare il suo abbandono da parte degli dèi e la conseguente rovina di tutta la costruzione politica da lui ereditata. La deformazione è grave, perché la crisi della dinastia fu ben posteriore a Naram-Sin, che fu anzi in grado di aumentare considerevolmente le conquiste di Sargon. All'origine della caratterizzazione di Naram-Sin come empio e tracotante non può non esservi la sua auto-divinizzazione, mal tollerata e anzi condannata dagli ambienti templari, come una pretesa di fare da sé, di sostituirsi agli dèi, incorrendo inevitabilmente nella punizione divina" (ivi).


� Fondata dallo stesso Sargon poco più a nord di Kish, il suo nome «non deriva propriamente dall'accadico, ma più sicuramente dal sumero. Il nome della città deriva dalla semitizzazione della parola sumera agade che significa "corona di fuoco", evidente allusione alla dea Ištar (tra l'altro venerata anche come Agade), dea della stella del giorno e della sera» (Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Akkad_(citt%C3%A0)" ��Akkad�).


� Desideri-Nuti. Tale «spostamento del centro politico verso nord è connesso con l'interconnessione idrica della vallata mesopotamica che mette in crisi i tratti a valle man mano che vengono più densamente popolati e sfruttati i tratti a monte» (Liverani, Antico Oriente, VIII, 3).


� Desideri-Nuti.


� Liverani, Antico Oriente, VIII, 4.


� Desideri-Nuti.


� «Le vicende militari non sono più espressione dei contrasti tra le divinità cittadine, ma espressione della forza eroica del sovrano» (Liverani, Antico Oriente, VIII, 2).


� Che, in età neo-sumerica (ossia durante la "Terza dinastia di Ur", di un paio di secoli successiva), avrebbe implicato l'affermazione dell'immortalità del re, "raggiunta" non per mezzo di imprese eroiche, ma per via cultuale al momento della sua sepoltura cerimoniale, intesa come preliminare discesa agli inferi funzionale al "ritorno nel mondo ultraterreno" (cfr. ivi, IX, 4).


� Elena Cassin, Storia Universale Feltrinelli, 1968.


� Desideri-Nuti.


� «Quando l'uomo ha compiuto il peccato, il suo dio protettore lo abbandona. Allora la via rimane aperta per i demoni, che ne approfittano per entrare nel corpo del peccatore […] [dando luogo ad allucinazioni, "poltergeist" e malattie]. La medicina mesopotamica, instradata su questa via, doveva necessariamente concludere che la cura delle infermità consiste nell'espulsione dei demoni. Esisteva a tal proposito una procedura minuziosa e complicata. Il malato doveva anzitutto individuare da quale demonio dipendeva il suo stato. […] Bisognava quindi espellere il demone. Interveniva allora il sacerdote delegato a ciò, il quale compilava serie di esorcismi e pratiche magiche necessarie» (Sabatino Moscati, Le antiche civiltà semitiche, Feltrinelli, 1961). Questo non deve tuttavia indurre a pensare che la medicina si riducesse a questo: il più vecchio "manuale" conosciuto, di epoca sumera, risalente al III millennio a. C. «dimostra che, per comporre i suoi medicamenti, il medico sumero, come i suoi colleghi di oggi, ricorreva a delle sostanze vegetali, animali e minerali» (Kramer), e non include né formule magiche né incantesimi.


� Rittatore Vonwiller-Fusco-Giglio-Matthiae-Bresciani, Storia Universale dei popoli e delle civiltà. Preistoria e vicino Oriente antico, UTET, 1969.


� Cassin, Storia Universale Feltrinelli.


� L'influenza dei Sumeri sulle popolazioni successive è paragonabile a quello "di Roma sull'Europa del Medioevo" (Sandars, 3); il sumerico è «una sorta di "latino medievale"» (Liverani, Antico Oriente, XI, 5)


� Desideri-Nuti.


� Termine utilizzato dalla linguistica comparativa ottocentesca per indicare, sulla base di affinità linguistiche e culturali, l'origine comune delle popolazioni celtiche, germaniche, italiche, slave, greche, baltiche, anatoliche ed indo-iraniche, diversificatesi dopo un processo migratorio dall'area compresa tra il Danubio e gli Urali verso quella estesa dall'India all'Europa occidentale, avviatosi più o meno a partire dal XIX secolo a. C.


� Il loro stesso assetto "primitivo" non poteva che incidere minormente "nello sfruttamento agricolo delle campagne e nella conduzione cultuale e amministrativa delle città" (Liverani, Antico Oriente, VIII, 7), nonché nelle esazioni fiscali.


� Desideri-Nuti.


� Liverani, Antico Oriente, IX, 3.


� Ivi.


� Fattori che i testi letterari «mettono sullo stesso piano, considerando i vari elementi di crisi come espressione di una decisione degli dèi di abbandonare le loro città e di determinare la fine di Ur – non per un qualche 'peccato' dei regnanti, ma semplicemente perché " ad Ur era stata sì assegnata la regalità, ma non un regno eterno!" » (ivi, X, 1) – evidentemente l'immortalità non poteva essere conseguita neppure «attraverso la discesa agli inferi, inevitabilmente evidente al momento della sepoltura cerimoniale del re [divinizzato]» (cfr. ivi, IX, 4).


� La cui organizzazione in confederazioni tribali politicamente unitarie era stata un paradossale risultato della formazione di Stati cittadini, dei quali avrebbero periodicamente costituito ben più che una spina nel fianco.


� È importante notare che il divenire dominante di tale etnia, iniziato con l'affermazione di Akkad, non dipese da una conflittualità etnica, ma da semplici dinamiche linguistico-demografiche: «i Sumeri, che per oltre un millennio erano stati l'elemento predominante in bassa Mesopotamia, erano un gruppo linguistico isolato; l'elemento accadico aveva invece dietro di sé l'enorme serbatoio di popolazioni semitiche che comprende Alta Mesopotamia e Siria, per non dire della penisola araba […]. I processi di imparentamento, diffusione, spostamento, portarono su tempi lunghi ad avvantaggiare l'elemento che più facilmente assimila a sé nuovi gruppi di immigrati» (ivi, VIII, 3).


� Ivi, X, 2.


� O Babele: in accadico "Porta di Dio (Bab-El)" (Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Babilonia" ��Babilonia�).


� «Recependo non solo una certa imagery pastorale cara alle genti amorree, ma anche un atteggiamento di cura e sollecitudine per i bisogni dei settori più sprovvisti della popolazione, vista come un "gregge" che senza la guida del pastore non sarebbe in grado di sopravvivere» (Liverani, Antico Oriente, XI, 4).


� Ivi, 3.


� Ivi.


� Brancati-Pagliarani.


� Non il primo in assoluto, sussistendo l'importante precedente del primo re della Terza dinastia di Ur, Ur-Nammu.


� Delfini.


� Ivi.


� Liverani, Antico Oriente, XIV, 2.


� Per quanto siano suggestivi quelli che si sarebbero incarnati nella formula biblica "occhio per occhio, dente per dente", sono forse più interessanti, per una complessità che comunque non nega la proporzionalità suddetta, i seguenti: «se un uomo ha rinforzato il suo argine e questo cede e i campi vengono spazzati via dall'acqua, l'uomo, il cui argine ha ceduto, risarcirà il grano che è stato perduto in questo modo»; «posto che un costruttore a un uomo abbia edificato una casa, ma la sua opera non abbia fatto salda e che la casa che edificò sia crollata, ed abbia ucciso il padrone della casa, questo costruttore sarà ucciso».


� Brancati-Pagliarani.


� Delfini.


� Tedeschi-Borelli.


� Forse parallelamente «all'affermarsi della trasmissione ereditaria ed anche finanziaria dei mezzi di produzione, che sollecita la dimostrazione storica dei diritti di proprietà, rispetto ad una loro precedente valutazione come dati una volta per tutte dalla loro pertinenza familiare o templare» (Liverani, Antico Oriente, XI, 5).


� Impersonato dall'antica divinità femminile Tiamat, la «madre di tutto il cosmo, la dea primordiale degli oceani e delle acque salate» (Wikipedia, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Ti%C4%81mat" ��Tiāmat�). Nel contrasto con Marduk, rappresentato nel poema Enûma Eliš (titolo editoriale ricavato dai primi versi, Quando in alto), analogo a quelli di molti di altre mitologie, Erich Fromm ravvisa, ne Il linguaggio dimenticato, quello fra civiltà matrilineari/ugualitarie e patriarcali/gerarchiche (cfr. Sara Zanghì, � HYPERLINK "http://efferivistafemminista.it/2014/11/al-principio-era-la-madre/" ��al principio era la madre�, 1980).


� Brancati-Pagliarani.


� I sacerdoti babilonesi erano capaci di prevedere le eclissi e «calcolarono i movimenti del pianeta Mercurio con maggiore esattezza di Ipparco e Tolomeo. Essi riuscirono a stabilire l'orbita della luna con 0,4 secondi di differenza rispetto ai nostri astronomi» (Ceram).


� Diversi dalle piramidi egiziane perché costruite non da «un sovrano […] unicamente per sé, per la sua mummia, per il suo ka […] [ma per tutti da generazioni di regnanti]. E mentre nessuna mano si mosse per ricostruire o riempire di nuovi tesori le piramidi egiziane devastate dal tempo o dai saccheggiatori, la ziggurah babilonese [la più imponente, alta novanta metri e costruita verso il 600 a.C., durante il secondo impero, e perciò successiva a quella più piccola (!) le cui rovine avevano impressionato gli Ebrei dando luogo al mito della Torre di Babele], più volte rovinata e distrutta, fu sempre ricostruita e nuovamente ornata. […] La ziggurah era un santuario del popolo, meta di processioni di tutte le migliaia di persone che veneravano in Marduk la suprema delle divinità» (ivi).


� «Gli studiosi ricollegano l'etimologia della parola col verbo zaqaru "essere alto, elevato"» (Tedeschi-Borelli). Interessante notare che all'inizio si trattava di "semplici" posti di vedetta «delle guardie della città incaricate di segnalare i movimenti delle inondazioni» (Helmut Uhlig, I Sumeri, Garzanti, 1979); il che ben ne spiega la numerosità.


� Di origine sumera, era fondato «sul numero sei e sui suoi multipli e noi conserviamo le sopravvivenze misurando l'angolo-giro in 360°, l'ora in 60' e il minuto primo in 60''» (Tedeschi-Borelli). La sua fusione con quello decimale aveva dato ad un sistema di notevole complessità, «agevolata da tavole di conto. […] [Con esso] i Babilonesi arrivarono a cifre di straordinaria grandezza. Per i Greci […] il concetto di "moltitudine incalcolabile" è espresso con la cifra 10.000. Il concetto di milione si è fatto strada in Occidente solo nel secolo XIX. Un testo di scrittura cuneiforme […] dà una serie matematica il cui prodotto finale è dato – nel nostro sistema numerico – dal numero 195.955.200.000.000, una cifra che al tempo di Descartes e Leibniz non era entrata neppure nell'ambito di qualsiasi considerazione" (Ceram).


� Tedeschi-Borelli.


� «C'era semmai il problema di tradurre i nomi delle divinità cassite coi nomi degli dèi babilonesi, secondo la corrente presunzione che gli dèi altrui null'altro siano che i nostri sotto altro nome» (Liverani, Antico Oriente, XXI, 3).


� Desideri-Nuti.


� Liverani, Antico Oriente, XXI, 3.


� Ivi, 4.


� Liverani, cit. in Delfini.


� Brancati-Pagliarani.


� «La Roma assira, città elevata alla massima potenza, metropoli mondiale; città dai palazzi, dalle piazze e dalle strade giganteschi, città di nuove e inaudite conquiste tecniche. È la città di una esigua schiera di dominatori, non importa se traggono la loro potenza dal sangue, dalla razza, dalla nobiltà, dalla ricchezza, dalla violenza o da una raffinata combinazione di tutte queste cose insieme; ma è anche la città di una massa grigia e miserabile di gente senza diritti, costretta al lavoro e alla schiavitù, anche se talvolta illusa con abili discorsi, dove si dice che occorre lavorare per il benessere generale, fare la guerra per il bene del popolo; massa ondeggiante tra la rivolta sociale e un gradito servaggio, come una ventennale marea. Folla cieca, credula, pronta all'olocausto come il bestiame da macello raccolto nelle grandi corti di questa città dove non si onora più un solo dio, ma tante divinità diverse, alcune venute da lontano, e spogliate della loro antica forza generatrice, città della menzogna e della propaganda, dove la politica è lo strumento di un costante inganno!» (Ceram).


� Desideri-Nuti.


� Tedeschi-Borelli.


� Brancati-Pagliarani.


� Tedeschi-Borelli. A tutto questo va però aggiunta anche l'attenzione di Tiglat-Pilèser per l'agricoltura, di cui si sforzò di incrementare la produttività occupandosi del miglioramento degli aratri e della «continua vigilanza statale del sistema d'irrigazione» (Hartmut Schmöckel, Sumeri, Assiri e Babilonesi, Primato, 1957), e riuscendo in tal modo ad immagazzinare abbondanti scorte di grano per far fronte alle necessità di una popolazione crescente.


� Non verificatosi, tuttavia, sul piano religioso, in cui si sviluppò «un diffuso e variegato sincretismo» (Liverani, Oltre la Bibbia. Storia antica di Israele, Laterza, 2003, 7, 3).


� Schmöckel.


� Liverani, Oltre la Bibbia. Storia antica di Israele, Laterza, 2003, 7, 3.


� Ad una cultura che paradossalmente non apparteneva loro in senso stretto: gli Assiri «non ebbero per verità propria civiltà: scienze, arti, scrittura, furono quelle stesse dei Babilonesi» (Desideri-Nuti), com'è paradossalmente ben dimostrato dalla passione culturale di re Ashurbànipal (669-631 a. C., dai greci detto Sardanapalo), che raccolse in una biblioteca «tutto il tesoro spirituale e scientifico del suo tempo, epopee, poesie, miti, favole, letteratura sapienziale; trattati di medicina, di astronomia e di divinazione; inni, rituali, preghiere, scongiuri, ecc. I numerosi testi lessicografici e filologici testimoniano inoltre lo sforzo allora compiuto nello studio della lingua e della scrittura» (Cassin, Gli imperi dell'Antico Oriente).


Di sé stesso disse di aver appreso «il senso nascosto di tutta la conoscenza scritta. Sono iniziato ne[lla scienza dei] presagio del cielo e della terra. Sono in grado di partecipare a una discussione in un consesso di sapienti, di discutere la serie epatoscopica con gli indovini più esperti. So risolvere i "reciproci" e i "prodotti" che non hanno soluzione data. Sono esperto nella lettura dei testi eruditi, il cui sumerico è oscuro e il cui accadico è difficile da portare alla luce. Penetro il senso delle iscrizioni su pietra anteriori al diluvio, che sono ermetiche, sorde e ingarbugliate» (ivi). 


� Brancati-Pagliarani.


� «I vecchi palazzi locali erano stati centri propulsivi per la produzione agricola e artigianale (anche di qualità), mentre i nuovi palazzi provinciali non furono che terminali per il drenaggio e l'inoltro delle residue risorse verso i palazzi imperiali. Alle élites locali subentrò una classe di amministratori allogeni, di guarnigioni, di proprietari assenti» (Liverani, Agricoltura e irrigazione nell'Antico Oriente, in Storia dell'economia mondiale – a cura di Valerio Castronovo, RCS Media Group, 2019).


� Id., Antico Oriente, XXIX, 3.


� Ovvia proiezione della città e popolazione omonima, simboleggiato dal Sole e considerato artefice del destino, è l'equivalente del sumero En-lil e, dunque, del babilonese Marduk, che avrebbe soppiantato nella riscrittura di Enûma Eliš.


� Ivi, 4. Simbolo di tale compimento è l'erezione di stele in luoghi "liminari" come la sorgente del Tigri o montagne al picco sul mare, «a ricordo dell'impresa e a segnacolo del confine così stabilito – confine del cosmo sul caos, che coincidendo col margine estremo del mondo dà la rassicurante certezza che tutto è compiuto, che non resta altro mondo da raggiungere e ordinare» (ivi, 5).


� «Questa la ragione per la quale quest'ultimo periodo della storia babilonese si chiama anche "caldeo": i Greci che non conobbero direttamente altro periodo della storia babilonese, chiamarono senz'altro Caldei tutti i Babilonesi» (Desideri-Nuti).


� Tedeschi-Borelli. «Sotto le macerie della capitale assira rimase sepolta l'intera biblioteca di Assurbanipal» (Sandars, 8); ed è in questo contesto che si perse memoria, fra l'altro, della vicenda di Gilgameš.


� Di qui la loro immagine corrente «come meno "feroci" degli Assiri […] [che] avevano praticato (nelle iscrizioni celebrative, come nei rilievi palazziali) una vera e propria "strategia del terrore", mentre i Caldei cercarono di accreditare un'immagine di benevolenza e di dedizione alla cura dei templi, senza neppur ricordare le imprese militari nelle loro iscrizioni celebrative" (Liverani, Oltre la Bibbia. Storia antica di Israele, 9, 1).


� Brancati-Pagliarani.


� Desideri-Nuti.
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